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Non pofiA tncti di tutti il nome ditti t 

Che non uomini pur, ma Dei gran parte 

» 

Empion del bofeo de gli omhrofi mirti* 
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FRANCESCO 

PETRARCA 

TOMO SECONDO. 



VENEZIA MDCCLXXXIV. 

PRESSO ANTONIO ZATTA E FIGLI . 
Con Licenza. Je’Sup.e L^rirUeaio . 
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A» SUOI AMICI 


AKDRE A Ku BBt. 


JL id duhliofo t corte]» amici ^ s*lo dovejfl 
darvi la vita del poeta che di mano in ma- 
no avrete nella raccolta. In poche pa^ne co- 
me TÌftringere la fioria £ un uomo celebre t 
in molte io defrauderei alla vófira brama 
d' aver poefia , non profa . Potea trafcrìvervi 
il cav. Tirabofchi . Ma e chi di voi non ha la 
fua dotta Storia della letteratura italiana / Pa- 
re impojftbile t imprefa , fe debbo f crivere di 
ciafeuno in particolare . Guai fe ne ometto 
alcuno. Qual romore tra V ombre l e (ftelle de' 
poeti fono vendicative . Dunque m' appiglio a 
un partito di me\\o . Vi darò nel fine di cia- 
feun opera alcune righe che parler an degli 
autori. Pochijfima fioria ^ e genealogia. Pià 
forfè dello fpirito loro. Però avrete qualche 
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ritratto del loro genio , cK lo vo raccogliendo 
da’ loro verfi . lo i/mterò in parte il J!g. VoU 
taire nel fuo fecolo di Luigi XIV. dove par- 
la degli fcrittori f rance fi . 

Non vi afpettate nemmeno le teftimonian- 
ze in lor lode. Quefta è una frauda tipografi- 
ca di chi vuol vendere merce firaniera e non 
buona, ma frammìf chiara alla legittima e fana. 
Ogni autor di bei verfi ha t elogio da’ fuoi 
verfi medefimi . Penfate fe un uomo che ama 
la brevità, e che vi rifparmia i minuti detta- 
gli delle vefli , della fiatura, degli orofeopi , 
vorrà accrefeervi il tomo di piu pagine con 
una ferie di detti inutili, che appena fi foffre 
in una edizione di molti volumi in foglio. Io 
v’amo, cortefi amici, e però debbo allontanar- 
vi e la noja e la fpefa . Ma preparatevi a 
difendermi dai gìornalifti , che già apparecdiia- 
no fui Parnaso Italiano qualche articolo ime- 
rejfante . Su quanto ferivo e propongo , avrò 
pronte le mie ragioni, e le indicherò volentie- 
ri nelle mie lettere , che fiamperò per voi nel 
principio di cìafcun volumetto , ovvero nelle 
notizie critiche , che ferberò in fine * £ mi vi 
raccomando . 
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NOI RIFORMATORI .. 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifìone, 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tomma- 
fo Mafcìuroni Inquifitor General del Santo 
Offizio di Vene\ia nel Libro intitolato : Rac< 
colta delle Opere dei più. celebri Poeti Ita- 
liani, Stampa ec. non vi elTer cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e buoni Coftumi , concedia- 
mo Licenza ad Antonio Zana Stampator 
a Venezia , che pofli elTere Rampato , os- 
servando gli ordini in materia di Stampe, 
c presentando le solite Copie alle Pubbliche 
librerie di Venezia , e di Padova . 

Datli iz. Giugno 1781. 
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( Alvise Vailaresso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif, 

Regillrato in Libro a Carte ii. al Num. S 6 . 
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RIME 

DI Me'sser 

FRANCESCO PETRARCA. 


SONETTO I. 

Oimè il bel tIso; oiinè il soave sguardo;' 
Oimè il leggiadro portamento altero; 

Oimè ’l parlar eh’ ogni aspro ingegno e lèro 
faceva umile , ed ogni uom vii gagliardo ; 

E oimè il dolce riso ond’ uscio 1 dardo 
Di che morte , altro bene ornai non spere : 
Alma reai , dignilllma d’ impero , . » 

‘ Se non folli fra noi scesa sì tardo . • 

Per voi convien ch’io arda, e’n voi respire: 
eh’ i’ pur fili voftro: e se di voi soa privo; 
Via men d’ ogni sventura altra mi dole . 

Di speranza m’ empiefte e di delire , 

Quand’ io parti’ dal sommo piacer vivo : 

Ma ’l vento ne portava le parole . 


Par. T. IL 
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CANZONE I. 

* 

O^He debb' io far ? che mi configli , amore ? 
Tempo è ben di morire: 

Ed ho tardato più eh’ i’ non vorrei . 

Madonna è morta ed ha seco ’l mio core ; 

E volendol seguire, 

Interromper convien queft’ anni rei; 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e i’ aspettar JH* è noja < 
Poscia eh’ ogni mia gioja 


2/Ladonna è' morta ed ha seco il mio core. 
H ìwlendol se^uv'e^ 

Diterromper convien (fiiest anni rei . 



1? E T R A R' C A, ìf 

.hd 

Per Io suo dipartire in pianto è volta; 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

Àmor , tu *1 senti » ond’ io teco mi doglio » • 
Quant’ è il danno aspro e grave ; ‘ 

E so .che del mio mal ti pesa e dolc ; 

Anzi del noUro; perch’ ad uno scoglio 
Avem rotto la nave; 

Ed in un punto n*è scurato il sole. ■ 
Quai ingegno a parole • 

Fona agguagliar il mio doglioso flato? 

Ahi orbo mondo ingrato. 

Gran cagion hai di dover pianger meco ; ' 

Che <]uel ben eh era in te perdut’ hai seco > 
Caduta è la tua gloria; e tu noi vedi; 

Nè degno eri, mentr'ellà 

Villè qua giù, d’aver sua conoscenza. 

Nè d’efler tocco da’ suoi santi piedi t 
Perchè cosa sì bella 

Dovea 1 ciel adornar di sua presenza!. . 

Ma io , laflò , che senza 

Lei ne vita mortai nè me fless’ amo ; ' ' ' 

Piangendo la richiamo: 

(^uerto m avanza di cotanta spene, > 

E queflo solo ancor qui mi mantiene* • 

Cime, terra è fatto il suo bel viso 
Che solca far del cielo 
E del ben di là su fede fra noi . 
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L’ invifibil sua forma è in paradiso . 
Disciolta di quel velo 

Che qui fece ombrà al fior de gli anni suoi 
Per riveftirsen poi 

Un’ altra, volta , e mai più non spogliarli ; 
Quand’ alma e bella fori! 

Tanto più la vedreni, quanto più vale 
Sempiterna bellezza che mortale . 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Là dove più gradir sua villa sente. 

Quell’è del viver mio l’una colonna; 

L' altra è ’I suo chiaro nome 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 

Ma tornandomi a mente 

Che pur. morta è la mia speranza viva 

Allor eh’ ella fioriva ; 

Sa ben amor qual io divento; e spero > 
Vedal colei eh’ è or sì prellb al vero. 

Donne, voi che mirafte sua beltate, 

E l’ angelica vita , 

Con quel celelle portamento in terra ; 

Di me vi doglia e vincavi pietate ; 

Non di lei eh’ è salita 
A tanta pace e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s’ altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla; 
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Quel eh’ amor meco parla , 

Sol mi ritien eh’ io non recida il nodo ; 

Ma e’ ragiona dentro in cotal modo: 

Pon fireno al gran dolor che ti trasporta : 
Che per soverchie voglie 
Si perde ’l cielo ove ’l tuo core aspira ; 

Dov’ è viva colei eh’ altrui par morta ; 

E di sue belle spoglie 

Seco sorride, e sol di te sospira; 

£ sua hima che spira 

In molte parti ancor per la’ tua lingua,' 

Prega che non elHngua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari; i . 

Se gli occhj suoi ti- fur dolci ne cari. 

Fuggi U sereno e’I verde; 

Non t’ appreflàr ove fia riso o canto , 
Canzon mia, no, ma pianto: 

Non fa per te di flar fra gente allegra,' 
'V^edova 'sconsolata in verte negra. 
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SONETTO n. 


R . •>. 

Otta è l’alta Colonna, e’I verde Lauro, 
Che facean ombra al mio fianco penderò; 
Perdut’ ho quel che ritrovar non spero ' 

Dal Sorea a l’ Aulirò o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m’ hai, morte, il 'mio doppio tesauro 
Che mi fca viver lieto e gire altero; 

E riftorar noi può terra nè impero 
Nè ge;nma orientai nè forza d' auro . 

Ma se, consentimento è di deftino; 

Che poss’ io piu se no aver 1' alma trlfta*. i 
Umidi gli occhj sempre e ’l viso chino ? 

O noftra vita eh’ è sì bella in villa, 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n molt*^ anni a gran pena s’acquilla ! 
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Che ^iova^ .Anior^ tuo ’ ìn^e^ni ritentare ? ' 
F^ata e' la station : perduto hai Varine^ '< 
Dii eh' io tremava : ornai che puoi tu Junne,^ 


CANZONE IL 

I 

.A-Mor, se vuoi ch’io tomi al giogo antico^ 
Come, par che tu moftri ; un’ altra prova ' 
Maravigliosa e nova 
Per domar me convienti vincer pria; 

Il mio amato tesoro in terra trova 

Che m' è nascofto , ond’ io son sì mendico ; - 

E ’l cor saggio pudico 

Ove suol- albergar ;la vita mia : 

E s’egU è ver che tua potenza , fia 
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Nel del sì grande , come fi ragiona , 

E ne r abillo ; ( perchè qui fra noi 
Quel che tu vali e puoi^ 

Credo che ’l senta ogni gentil persona ) 
Ritogli a morte quel eh’ ella n’ ha tolto , 

E ripon le tue insegne nel bel volto . 

Riponi entro ’l bel viso il vivo lume 
Ch’era mia scorta; e la.’ soave fiamma 
eh* ancor, laflb, m’infiamma 
Eflèndo spenta; or che fea dunque ardendo? 
E’ non fi vide mai cervo nè damma 
Con tal defio cercar fonte nè fiume; 

Qual io il dolce coflaime 
Ond’ ho già molto amaro e più n’ attendo ; 
Se ben me fteflb e mia vaghezza intendo : 
Che mi fa vaneggiar sol del penfiero 
E gir in parte ove la ftràda manca'; 

E con la mente Ranca 

Cosa seguir che mai giugner non spero. ' 

Or al tuo richiamar venir non degno : 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno. 

Fammi sentir di quell’ aura gentile 
Di fuor, al come dentro ancor fi sente ; 

La qual’ era poflènte 

Cantando d’acquetar, gli sdegni e Tire; 

Di serenar la tempeftosa mente. - > 

E sgombrar d’ ogni nebbia oscura è vile ; 

Ed alzava d wfo ftde - 
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Sovra di, se, dov’or non porla gire*. ^ ; • 
AgguagKa la speranza col defire ; ' ^ ■ i 

E poi che l’alma è- in sua ragion pltr'forte,' 
Rendi a gli occhj a gli orecchj il proprio obbietto; 
Senza ’l qual imperfetto 
E\ lor oprar, e ’l mio viver è morte . . • i . • ' 
Indarno or sopra me tua forza adopre; > • 
Mentre ’l mio primo amor terra ricopre . • ' 

Fa ch’io riveggia il bel guardo eh’ un sole 
Fu sopra ’l ghiaccio ohd’ io solea gir carco . 

Fa eh’ io ti trovi al varco , f 

Onde senza tornar passò ’l mio ■ core . w ... 
Prendi i dorati ftrali e prendi 1’ arco; . . : ' 

E fàcdamilì udir sì come suole ..r - • 

Col suon.de le parole 

Ne le quali io ’mparai che cosa è amore . 

Movi la lingua ov’ erano a tutt’ ore 
Dispofti gli ami ov’ io foi preso , e l’ esca 
eh’ i’ bramo sempre : e i tuoi lacci- nascondi 
Fra i capei crespi e biondi ; 

Che ’l mio voler altrove non s’ invesca . 

Spargi con le tue man le chiome al vento: 

Ivi mi lega , e puomi far contento . 

Dal laccio d’ or non fìa mai chi mi scioglia 
Negletto ad arte e ’nnanellato ed irto ;• • ; • 

Nè da r ardente spirto * ’ 

De b sua vifta dolcemente acerba ; 

La qual dì e notte più che lauro o mirto 
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Tenea in me verde l’ amorosa voglia ; 

Quando fi vefte e spoglia 

Di fironde il bosco e la campagna d’ erba , 

Ma poi die morte è Rata sì superba , 

Che spezzò ’l nodo ond’ io temea scampare ; : 
Nè trovar puoi, quantunque gira il mondò. 
Di che ordischi 1 secondo ; 

Che giova, amor, tuo’ ingegni ritentare? 
Paflàta è la Ragion ; perduto hai 1’ arme . 

Di eh’ io, tremava : ornai che puoi tu fàrme ? 

L’ arme tue furon gli occhj onde l’ accese 
Saette uscivan d’ invilìbil foco , > 

£ ragion temean poco; 

Che contra ’l ciel non .vai difesa umana; . 

11 pensar e ’l tacer ; il riso e ’l gioco ; r 
L’abito oneRo c’I ra^onar cortese; 

Le parole eh’ intese 

Avrian fatto gentil d’ alma villana » 

L’ angelica sembianza umile e piana 
eh’ or quinci or quindi udia tanto lodarli ; 

E ’l sedere e lo Rar che speflb altrui 

Poser in dubbio a cui 

Doveflè il pregio di più laude darli . 

Con queR’ arme vincevi ogni cor duro : 

Or se’ tu disarmato ; i’ son securo . 

Gli animi eh’ al tuo regno il cielo inchina 
Leghi ora in uno ed or in altro modo: 

Ma me .‘sol ad un nodo . • 
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I^egar potei ; che ’l del di più non volse . 
Quell’imo è rotto; e ’n libertà non godo 
Ma piango c grido ; ahi nobil pellegrina , 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi, e te prima disciolse ? 
Dio che sì tolto al mondo ti ritolse , 

Ne moftrò tanta e sì alta virtute 
Solo per infiammar noftro defio . 

Certo ornai non tem’ io , 

Amor, de la tua man nove ferute . 
Indarno tendi 1' arco ; a voto scocchi ; 

Sua viitu cadde al chiuder de' begli occhi 
Morte m’ ha sciolto, amor, d’ogni tua 
Quella che III mia donna al cielo ò gita 
Lasciando trilla e libera mia vita . 
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. S O N E T T O III. 


T 

Xj Ardente nodo ov’ io fui d’ ora in ora 
Contando anni ventuno interi preso ; 

Morte disciolse : nè già mai tal peso 
Provai: nè credo ch’uom di dolor mora. 

' • « 

Non volendomi amor perder ancora, 

Ebbe un altro -lacciuol fra l’erba teso , 

£ di nov’ esca un altro foco acceso , 

Tal che a gran pena indi scampato fora. 

E se non fofle esperienza molta 

De’ primi afEinni , i’ sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno . 

Morte m’ ha liberato un’ altra volta , 

E rotto ’l nodo, e’I foco ha spento e sparso, 
Contra la qual non vai forza nè 'ngegno . 
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SONETTO IV. 


T 

XJA vita fugge e non s’ arrefta im’ ora ; ’ 

E la morte vien dietro a gran giornate; ■ 
E le cose presenti e le pallate 
Mi danno guerra , e le future ancora : 

E ’l rimembrar e l’ aspettar m’ accora 
Or quinci or quindi si, che'n veritate , 

Se non ch’i’ ho di me ftellb pietate, 
l’ sarei già di quelli penfier fora. 

Tornai avanti s’ alcun dolce mai 

Ebbe ’l cor trillo ; e poi da 1’ altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti . 

Veggio fortuna in porto , e llanco ornai ; 
11 mio nocchier , e rotte arbore e sarte , 

£ i lumi bei che mirar soglio, spenti. ' 
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SONÉTTO V. 


C^He fai? che penfi ? che 'pur dietro guardi 
Nei tempo che tornar non puote ornai , ’ 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi ? 

Ée soavi parole e i dolci sguardi 

eh’ ad un ad un descritti e dipint’hai, 

Son levati da terra ; ed è ( ben sai ) 

Qui ricercargli intempeftivo e tardi . 

Deh non rin novellar quel , che n’ancide: 

Non seguir più penfier vago fallace ^ 

Ma- saldo e certo eh’ a buon fin ne guide . 

Cerchiamo’! del , se qui nulla ne piace: 

Che mal per noi quella beltà fi vide, 

Se. viva e morta ne dovea tor pace ^ 
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SONETTO VI. 


D Atemi pace , o duri miei penfieri : 

Non bafta ben eh’ amor fortuna e morte 
Mi fanno guerra intorno e ’n su le porte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu , mio cor , ancor se* pur qual eri 
Disleale a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De’ miei nemici sì pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi mel^ggi amore , 

In te spiega fortuna ogni sua pompa, 

E morte la memoria di quel colpo 

Che r avanzo di me convien che rompa : 
In te i vaghi penfier s’ arman d’errore : 
Perche d’ ogni mio mal te solo incolpo * 
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SONETTO VIE 


Occh) miei , oscurato è ’l noftro «)Ie ; 

Anzi è salito al cielo ed ivi splende: 

Ivi ’l vedremo ancora; ivi n’attende; ■' 

£ di noibro tardar forse li dole . 

Orecchie mie, l’ angeliche parole T 

Suonano in parte ov’ è chi meglio intende . 
Piè miei , voftra ragion là non fi Rende 
Ov’ è colei ch’esercitar vi sole» 

Dunque perchè mi date quella guerra? ' 
Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla udirla e ritrovarla in terra. 

Morte biasmate ; anzi laudate lui 

Che lega e scioglie e ’n un punto apre e serra; 
E dopo ’l pianto sa fiir lieto altrui. 


/ 
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SONETTO Vili. 


IP Oi che la vifta angelica serena 
Per subita partenza in gran dolore 
Lasciato ha T alma e ’n tenebroso orrore ; 
Cerco parlando . d’ allentar mia pena . 

Giulio duol certo a lamentar mi mena : 
Sallèl chi n’ è cagion , e sallo amore : 
eh' altro rimedio non avea ’l mio core 
Contra i làllidj onde la vita è piena . 

Quell’ un , morte , m’ ha tolto la tua niano, 
E tu che copri e guardi ed hai or teco , 
Felice terra , quel bel viso umano » 

Me dove lasci sconsolato e cieco ; 

Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume de gli occhj miei non è più meco? 


Pctr. T. II. c 
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SONETTO IX. 


S Amor novo conliglio non n' apporta : 

Per forza converrà che ’l viver cange : 

Tanta paura e duol 1’ alma trilla ange ; 
Che'l delìr vive e la speranza è morta: 

Onde lì sbigottisce e fi sconforta ' 

Mia vita in tutto , e notte e giorno piange 
Stanca senza governo in mar che frange, 

£ ’n dubbia vìa senza fidata scorta . 

Immaginata guida la conduce ; 

Che la vera è sotterra; anzi è nel cielo; 
Onde più che mai chiara al cor traluce . 

A gli occhj no: eh’ un doloroso velo 
Contende lor la defiata luce ; - 
■£ me là pi per tempo cangiar pelo . 
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SONETTO X. 


r età sua più bella e più fiorita, 
Quand': aver suol amor in noi più forza , 
Lasciando in terra la terrena scorza ■ ' 

E' Laura mia vital da. me partita i 

£ viva e bella e nuda al del ' salita ; 

Indi mi lìgnoreggia indi mi sforza. 

Deh perchè me del niio mortai non scorza 
L’ultimo di eh' è primo a l’altra vita? 

Che come i miei penfier dietro a lei vanno; 
Cosi lieve e spedita e lieta 1’ alma 
La segua , ed io fia fuor di tanto af&nno . 

Ciò che s’indugia, è proprio per mio danno. 
Per far me ftcflii a me più grave salma . 

O che bel morir era oggi è terz’ anno ! 
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SONETTO XI. 


Se lamentar augelli , o verdi fronde 
Mover soavemente a l’aura eftiva, 

O roco mormorar di lucid’onde 
S’ ode d’ una fiorita e fresca riva ; 

Là ’v’ io seggia d’ amor pensoso e scriva ; 

Lei che ’l del ne moftrò , terra n’ asconde , 
Veggio ed odo ed intendo : eh’ ancor viva 
Di sì lontano a’sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume ? 

Mi dice con pietate : a che pur verfi 
De gli occh) trilli un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu : che miei dì ferii , ' , 

Morendo , eterni ; c ne 1’ eterno lume , 
Quando moflrai di chiuder , gli occhj aperfi . 
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S O N E T T O Xir. 


M . 

Ai non fu* in parte ove sì chi» ve(Ìefli 
Quel che veder vorrei , poich' io noi vidi ; 
Nè dove in tanta libertà mi fteflì ; 

• Nè ’mpiellll ciel di sì amoroll Aridi : . 

Nè già mai vidi valle aver si speffi 
Luoghi dajfpspirar ripoAi e fidi: 

Nè credo già eh’ amor in Cipro avelli 
O in altra riva sì soavi nidi . 

L’ acque parlan d’amore e l'óra e i rami, , 

‘ E gli augelletti e i pesci c i fiori e l’erba. 
Tutti infieme pregando eh’ i’ sempr’ ami * 

Ma tu ben nata, che dal ciel mi chiami; 

Per la memoria di tua morte acerba 
• Preghi eh’ i’ sprezzi ’l mondo e suoi dolci ami. 
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S O N E T T P Xlil. 


\^Uanté fiate al mio dolce ricetto 
^Fuggendo altrui, e, s‘eflèr può, me fteflb, 
Vo con gli occhj bagnando l’ erba e '1 petto ; 
Rompendo co’ sospir l’ aere da preflò : 

Quante fiate sol pien di sospetto 

Per luoghi ombrofi e foschi ^i son meflb 

Cercan^ col penfier 1’ alto diletto 

Che morte ha tolto ; ond’ io la chiamo spefTo : 

Or in forma di Ninfa o d’ altra Diva , 

. Che del più chiaro fondo di Sorga esca» > 
E pongali a seder in su la riva ; 

Or r ho veduta su per V erba fmsca 
Calcare i fior com’ una donna viva , 
Moibraado in villa che di me le’ncresca. 
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S O N E T T.Ò XIV. 


.^LLina felice, che soTcnte' torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Con gli occbj tuoi, che morte non ha spenti « 
Ma sovra ’l mortai modo £ttti adocni; , 

Quanto gradisco eh* i miei trifU giorni 
A rallegrar di tua villa consentì: 

Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a’ suo' usati so^iorni . 

Là ’ve cantando andai di te molt’ anni ^ ^ 

Or, come vedi, vo di te piangendo ; 

Di te piangendo no , ma de^ miei danni . 

Sol un riposo trovo in molti afEuini; ~ 
Che quando torni ti conosco e'ncendo 
A r aodw a. la. voce al volto a' panni . . 
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SONETTO XV. 


Discolorato hai* morte, il più bel rolto 
Che mai fi vide ; e i più begli occhj spenti; 
Spirto più acceso di virtuti ardenti 
Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mio ben m’ hai tolto : 
Porto hai filenzio a’ più soavi accenti 
Che mai s’ udirò; e me pien di lamenti: 
Quant’io veggio m’ò noja e quant’ io ascolto. 

Ben toma a consolar tanto dolore 
Madonna , ove pietà la riconduce ; 

Nè trovo in querta vita altro soccorso : 1 

E se coni’ ella parla e come luce 
Ridir poteflì; accenderei d’amore, 

Non dirò d' uom , un cor di tigre o d'orso. 
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Si' breve è ’I tempo , e ’l penfier si veloce 
Che mi rendon madonna cosi morta; 
eh’ al gran dolor la medicina è corta: 

Pur menti’ io veggio lei nulla mi noce . 

Amor che m’ha legato e tiemmi in croce; 
Trema quando la vede in su la porta 
De l’alma, ove m’ ancide ancor sì scorta. 
Si dolce in villa, e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo altera viene 
Scacciando de l’ oscuro e grave core 
Con la fronte serena i penller trilli ► 

L’ alma che tanta luce non sòlliene , 

Sospira , e dice : oh benedette 1’ ore 
Del dì che quella via con gli occhj aprilli 1 
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SONETTO XVIE 


TV . . . > 

j.^ E' mai pietdte madre al caro figlio r ^ 

Kè donna accesa al suo sposo diletto 
Diè con tanti sospic con tal sospetto 
In dubbio ftato sì fedel cunfiglio ; . , 

Come a me iquella che ’l mio grave efigUo' 
Mirando dal suo eterno alto ricetto , 

Spellò a me torna con l’usato affètto, 

E di doppia pittate ornata il ciglio , 

t 

Or di madre or d’ amante ; or teme or arde , 
D’ onello foco ; e nel parlar mi moftra 
Quel che’n quello viaggio fii^a o segua# 

Contando i cali de la vita noftra; 

Pregando eh’ al levar l’ alma noa tarde : 

£ sol quant’ella parla ho pace o tregua. . 
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SONETTO XVIIL 


OE ^uell’ aura soave de’ sospiri 
eh* i’ odo di colei che qui fu mia 
Donna , or i in cielo , ed ancor par qui fia « 
£ viva c senta e vada ed ami e spiri ^ 

Ritrar poteffi; o che caldi dehri 
M'ovrei parlando/ si gelosa e pia 
Torna ov’io son, temendo non fra via .. 

Mi franchi , o ’ndietro o da man manca giri : 

Ir dritto alto m’ insegna : ed io die ’ntendo 
Le sue cafre lufìnghe e i giufrl preghi 
Col dolce mormorar pietoso e bailb, 1 

Secondo lei convien mi regga e pi^hi . . 

Per la dolcezza che del suo dir prendo; 

. eh’ avria- virtù di far piangere un saflò. ■ 
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SONETTO XIX. 

\ 

kJEnnuccio mio, benché doglioso c solo 
M'abbi lasciato, i’pur mi riconforto: 

, Perché del corpo ov’ eri preso e morto , 
Alteramente se’ levato a volo. 

Or vedi infieme 1’ uno e 1' altro pòlo , 

Le ftelle vaghe e lor viaggio torto; 

E vedi’l veder noilro quanto è corto; 
Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo* 

Ma ben ti priego che ’n la terza spera 
Guitton saluti e meflèr Cino c Dante, 
Franceschin noUro , c tutta quella schiera . 

A la mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i'vivo; e son latto una fera 
!N(cmbrando ’i suo bel viso e 1’ opre sante* 


I 
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SONETTO XX. 


I Ho pieti di sospir queft’ aer tutto, 

D’ aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto » 

E' gita al cielo, ed hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhj miei fianchi lei cercando invano 
Frefib di se non lascian loco asciutto. 

Non è fterpo nè saflb in quefti monti ; 

Non ramo o fironda verde in quefte piagge ; 
Non fior in quefie valli o foglia d’ erba ; 

Stilla d’ acqua non vien di quefte fonti ; 

Nè fiere han quefti boschi sì selvagge ; 

Che non sappian quant’ è nùa pena acerba . 
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SONETTO XXI. 


Xj Alma mia fiamma oltra le belle bella; 
Ch’ebbe qui’l ciel sì amico e si cortese. 
Anzi tempo per me nel suo paese 
£' ritornata , ed a la par sua fteUa . 

Or comincio a svegliarmi; e veggio eh’ ella 
Per lo migliore al mio defir contese; 

E quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una villa dolce c fella. 

Lei ne ringrazio e ’l suo alto con figlio , 

Che col bel viso e co* soavi sdegni 
Fecemi ardendo pensar mia salute « - - 

O leggiadre arti e lor effetti degni; • - 

L’ un con la lingua oprar , l’ altra col ciglio , 
lo gloria in lei , ed ella in me virtute ! - 
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SONETTO XXIL 


O^Ome va ’I mondo ! or mi (filetta e piace 
Quel che più mi dispiacque ; or veggio e sento 
Che per aver salute ebbi tormento, 

E breve guerra per eterna pace.. 

O speranza o defir sempre ^llace/ 

E de gli amanti più , ben per un cento : 

O quant'era‘1 peggior fermi contento 
Quella ch’or fiede in cielo, e ’n terra giace ! 

Ma ’l cieco amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan sì, eh’ andar per viva 
F orza mi convenia dove morte era . 

Benedetta colei eh’ a miglior riva 

Volse ’l mio corso; e 1’ empia voglia ardente 
Eufingando affienò perch’ io non pera . 
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SONETTO .XXIIL 


o 

Uand’ io veggio dal ciel scender 1’ aurora 
Con la fronte di rose e co’ crin d’ oro ; 
Amor m’ affale: ond’io mi discoloro; 

£ dico sospirando: ivi è Laura ora. 

0 felice Titoli! tu sai ben l’ora ; 

Da ricovrare il tuo caro tesoro; 

Ma io che debbo far del dolce alloro t 
Che se ’l vo’ riveder convicn ch’io mora? 

1 voftri dipartir non son sì duri; ' ‘ 

eh’ almen di notte suol tornar colei 

Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 

Le mie notti fa trifte e i giorni oscuri 
Quella che n’ ha portato i penfier miei : 

Nè di se m’ ha lasciato altro che ’l nome . 
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SONETTO XXIV. 


occlij di ch’io parlai si caldamente; 
le braccia e le mani e i piedi e’I viso; 
Che m’ avean si da me fteflb diviso , 
E.&tto iìngular da l’altra gente; 

Le crespe chiome d’ or puro lucente , 

E ’l lampeggiar de 1’ angelico riso ; 

Che solean fare in terra un paradiso ; 

Poca polvere son che nulla sente: 

Ed io pur vivo : onde mi doglio e sdegno , 
Rimaso senza ’l lume ch’amai tanto. 

In gran fortuna e ’n disarmato legno . 

Or fìa qui fine al mio amoroso canto : 

Secca è la vena de 1’ usato ingegno , 

£ la cetera mia rivolta in pianto. 


N 


Petr. T. IL » 


Digitized by Goog[e 



Rime 


so 


4 "'+ •♦•••^ 4 ~"^ +•“♦• 


SONETTO XXV. 


iS Jo avdllì ipensato che sì care 
J’oflìn 4e 'voci de’ sospir -mie’m rima ; 
Fatte ‘l’ avrei 'dd so^irar ‘mio prima 
In numero più spefle , in jftil più rare . 

Morta colei che mi iacea parlare , 

E che fi ftava de’ penfier mie’ in cima; 
Non poflò c non ho più «ì dolce lima. 
Rime aspre c fosche &r soavi e chiare . 

E certo ogni mio ftudio in «quel temp* era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In gualche modo , 'non -d’acquiftar fan» : 

Pianger cercai, non. già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer: ma quella alteia 
Tacito ftancq dopo se mi chiama. 
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Solcai nel mio cor ftar bella e riva, 

Com' alta donna in loco umile e ballò : 

Or son fatt’ io per 1’ ultimo suo paflò ' 
Non pur mortai , ma mortòì ed ella è diva 


•) 


L’alma d’ogoi suo ben spogliata e priva. 
Amor de la sua luce ignudo 'e callò 
Dovrian de la pietà romper un sallò: 

Ma non è chi lor dtìol riconti o scriva ; 


Che piangon’ dentro ov’ogrii oreodiia èsorda:^ 
/ Se non la mia ; cui tanta doglia ingombra , 
eh’ altro che sospirar nulla m’ avanza . *. 

Veramente lìam noi polvere ed ombra: • ; 

Veramente la vc^lw è cieca e ’ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza . 
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SONETTO XXVII. 


Solcano i miei penfier soavemente 
Di lor obbietto ragionar infieme ; 

Pietà s’apprcflfa, e del tardar fi pente: 

. Forse or parla di noi o spera o teme . 

Poiché r ultimo giorno e T ore eftreme 
Spogliar di lei quella vita presente; 
Noftro flato dal del vede ode e sente : 
Altra di lei non è rimaso speme. 

O'.rairacol gentile ! o felice alma ! 

. O beltà senza esempio altera e rara , 
Che tofto è ritornata ond* ella uscio ! 

Ivi ha del sub ben far corona e palma 
Quella eh' al mondo si famosa e chiara 
pè la sua gran virtute e ’l furor mio. 
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I Mi soglio accusare ; ed or mi scuso ; 

Anzi ini pregio e tengo aflài più caro; 

De r onella prigion , del dolce amaro . 
Colpo eh’ i’ portai già molt'anni chiuso.-. 

Invide Parche , si repente il fuso i. 

Troncalle eh’ attorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio , e quell’ aurato e raro 
Strale, onde morte piacque oltra noftr’uso! 

Che non fu ‘d’ allegrezza a’ suoi di mai, . 

Di libertà , di vita alma sì vaga , 

. Che non cangiafle’l suo naturai modo, ^ 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai , 

Che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta, e viver in tal nodo. 
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SONETTO XXIX. 


Due gran nemiche infieme erano aggiunte , 
Bellezza ed oneftà con pace tanta ; 

Che mai rebellion l’ anima santa 
Non sentì poi eh’ a ftar seco fiir giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte: 

L’ una è nel eie! che se ne gloria e vanta : 

' L’ altra sotterra eh’ i begli occhj ammanta , 
Ond* uscir già tante amorose punte . 

L’atto. soave e’I parlar saggio umile, 

Che movea d’ alto loco , c ’l dolce sguardo 
Che piagava ’l mio core , ancor 1’ accenna : 

^ Sono spariti: e s’al seguir son tardo. 

Forse avverrà che ’l bel nome gentile 
Consacrerò con queda Ranca penna . 
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SONETTO XXX. 


C^Uattd:’ io» mi yolgo iadletEO ^ micar gli auni 
eh’ aaiu> fuggendo i miei pen/Ieri ^ariì ; 
E spento ’l foco, ov’ agghiacciando i* arh ; - 
£ fiaito ’i riposo pica d’ afiànni ; 

Rotta la. fc de gli amorofi inganni : 

£ sol due parti d’ ogni mio ben SarS. , 

• L’una nel eieio e l’altra in terra ftarfi; 

£ perduto ’l guadagno de’ miei danni ; 

l’ mi riscuoto. ; e trovomi sì nudo , . . 
eh’ i’ porto invidia ad <^ni eftrema sorte ; 
Tal cordoglio e paura ho di me ftelh>. 

O mia ftelk o fortuna o fito o morte, 

O per me sempre dolce giorno e crudo. 
Come m’ avete in ballò Rato me£E) ! 
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SONETTO XXXI. 


Ov’è la fronte che con picciol cenno 
Volgea ’l mio core in quella parte e’n quella? 
Ov’è’i bel ciglio, e l’una e l’altra (Iella 
eh’ al corso del mio viver lume denno ? 

Ov’ è ’l valor la conoscenza e ’I senno. 
L’accorta onefla umfl dolce favella? 

Ove son le bellezze accolte in ella 
Che gran tempo di me lor voglia fbnno ? 

Ov’è l’ombra gentil del viso umano; 
eh’ óra e riposo dava a l’ alma fianca , 

E là’ve i miei penfier scritti eran tutti? 

Ov’ è colei che mia vita ebbe in mano ? 
Quanto al misero mondo, e quanto manca 
A gli occhj miei ! che mai non fieno asciuttL 
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SONETTO XXXIL 


^^Uanta invidia ti porto, avara terra, 

eh’ abbracci quella cui veder m’ è tolto ; 

E mi contendi l’aria del bel volto 
Dove pace trovai d’ ogni mia guerra ! 

tjuanta ne porto al del che chiude e serra , 

E si cupidamente ha in se raccolto 
Lo spir^ da le belle membra sciolto ; . 

E per altrui' si rado h dilTerra! 

Quanta invidia a quell’ anime che’n sorte 
Ann’ or sua santa e dolce compagnia ; 

La qual’io cercai sempre con tal bramai 

Quanta a la dispietata e 'dura morte ; / 

eh’ avendo spento in lei la vita mia , ' 
Staffi ne’ suoi begli occhj , e me non chiamai 
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SONETTO XXXIII. 


Alle , che de’ lamenti miei se’ piena ; 
Fiume , che spelTo del mio pianger cresci ; 
Fere lìhrefbi , vaghi augelli c pesci 
Che r una e 1’ altra verde riva af&ena ; 

Aria de' miei sospir calda e serena ; 

Dolce sentier , che si amaro riesci ; 

Colle, che mi piacefH or mi rincresci, 
Ov’ ancor per usanza amor nìi mena >* 

Ben riconosco in voi l’ usate forme , 

Non , laffo , in me ; che da sì lieta vita 
Son folto albergo d’ infinita doglia . 

Quinci vedea ’l mio bene ; e per quell’ orme 
Tomo a veder ond’ al ciel nuda è gita 
Lasciando in terra la sua bella spoglia . 
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SONETTO XXXIV. 


IjEvomml il mio pcnfiero in parte ov’.cra 
Quella eh’ io cerco e non ritrovo in terra : 
Ivi fra lor che ’l terzo cerchio serra 
La rividi più bella e meno altera. 

I 

.Per man mi prese, e dille : in. quella spera 
Sarai ancor meco se ’l delìr non erra : 
r son colei che ti diò tanta guerra , 

£ compie’ mia giornata innanzi sera . 

Mio ben non cape in intelletto umano ; 

•Te solo aspetto-,, e quel che tanto amafti, 

£ là gìuso c riraaso, il mio bel velo. ' 

Deh perchè tacque ed - allargò la mano ? 

Ch’ al suon de’ detti si pietolì e calli 
Poco mancò ch'io non rimali in cielo., 
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SONETTO XXXV. 


-A-Mor, che meco al buon tempo tì ftavl .. 
Fra quelle rive a’ penfier noftri amiche ; • 

E per saldar le ragion noftre antiche , 

Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior frondi erbe , ombre antri onde, aure soavi ; 
Valli chiuse alti colli e piagge apriche ; 
Porto, de !*• amorose mie fatiche; 

De le fisrtune mie tante e si gravi : 

0 vaghi abitator de’ verdi bosdrf; 

O ninfe, e voi che’I firesco erboso fondo 
Del liquido criilallp alberga e pasce ; 

1 miei dì fur si chiari ; or son si foschi r 

Come morte che ’i fa . Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce . 
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SONETTO XXX VL 


jN^Entre che ’l cor da gli amorofi vermi 
Fu consumato e’n fiamma amorosa arse ; 

Di vaga fèra le veftigia sparse 
Cercai per poggi solitarj ed ermi; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi ' ' 

D’amor, di lei che si dura m’apparse: 

Ma r ingegno e le rime erano scarse 
In quella etate a’ pcnfier novi e ’nfermi . 

Quel fixo è morto , c ’l copre un picciol marmo : 
Che se col tempo fbflè ito avanzando , 

Come già in altri, infino a la vecchiezza; 

pi rime armato , ond’ oggi mi disarmo , 

Con ftil canuto avrei fatto parlando 
Romper le pietre e pianger di dolcezza , 
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SONETTO XXXVII. 


..^^Nisna bella, da quel nodo sdcdta 
Cbe più bel mai non seppe ordir natura * 
Fon dal ciel mente a lu mia vita oscura 
Da sì lieti penfìerì a pianger volta . 

La falsa opinion dal cor s’c tolta. 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vifta : ornai tutta secura 
Volgi a me gli occhj, c i miei sospiri ascolta . 

Mira ’l gran saffo donde Sorga nasce ; 

E vcdravi un che sol tra l’ erbe e l’ acque 
Di tua memoria e di ddor fi pasce . 

Ove giace '1 tuo albergo c dove nacque 
Il noftro anxM- , vo’ eh’ abbandoni e lasce , 

Per non veder ne’ tuoi quei eh’ a te spiacque. 
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SONETTO XXXVIII. 


V^Uel •sol cfee mi moftrava 3 cammin deliro 
Di gire al ciel con gloriolì palli ; 
Tornando al sommo Sole , in pochi salii 
Chiuse ’l mio lume e '1 suo career tetrellro : 

Ond’ io son fetto un animai Illveftro 
Che co’ piè v^hi soHtarj e lalll 
Porto ’l cor grave , e gH occhj umidi e balli 
Al mondo eh’ è per noe un deserto alpeUro . 

Così vo ricercando ogni contrada 

Ov’ io la vidi : « sol tu che m’ affligi , 

Amor, vien meco, e moftrinri ond’ io vada. 

/ 

Lei non trov’ io ; ma suoi santi vefligi 
Tutti rivolti a la superna Urada 
Veggio 'iunge da' laghi averni e (ligi . 
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SONETTO XXXIX. 


Io pensava afTai deRro efièr su 1’ ale , 

Non per lor forza , ma di chi le spiega , 

Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde morte m’ aflolve , amor mi lega : 

Trovaiftii a l’ opra via più lento e fiale 
D’ un piccini ramo cui gran foscio piega ; 
E diflì : a cader va chi troppo sale ; 

Nè fi fa ben per uom,quel che’l eie! nega. 

Mai non poria volar penna d’ ingegno , 

Non che ftil grave o lingua ove natura 
Volò teflèndo il mio dolce ritegno: 

Scguilla amor con sì mirabil cura 
In adornarlo, eh’ i’ non era degno 
Pur de la vifta ; ma fu mia ventura . 
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SONETTO XL. 


C^Uella per cui con Sorga ho cangiar’ Arno , 
Con franca povertà serve ricchezze : 

Volse in amaro sue sante dolcezze 

Ond’ io già vim , or me ne ftruggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà l'alte bellezze 
Finger cantando , acciò che l' ame e prezze ; 
Nè col mio ftile il suo bel viso incarno . 

Le lode mai non d’ altra , e proprie sue ; 

Che ’n lei fur come ftelle in cielo sparte ; 
Pur ardisco ombreggiar or una or due : 

Ma poi eh’ i’ giungo a la divina parte, 
eh’ un chiaro e breve sole al mondo file; 
Ivi manca 1' ardir l’ingegno e l’arte. 


Par. T. IL e 
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S O N ETTO XLI. 


T 

, 1 J Alto e novo miraeoi eh’ a’ di noftri ' 
Apparve al mondo , e ftar seco non volse ; 
Che sol ne moftrò 1 del , poi se ’l ritolse 
Per adornarne i suoi ftellanti chioftri ; • 

Vuol eh* i’ dipinga a chi noi vide, e ’l moftri» 
Amor, che ’n prima la mia lingua sciolse , 
Poi mille volte indarno a l’ opra volse 
Ingegno tempo penne carte e 'nchioftri . 

Non son al sommo ancor giunte le rime : 

. In me 1 conosco ; e provai ben chiunque 
£' ’nhn a qui che d’ amor parli o scriva . 

Chi sa pensare il ver, tacito eftime 

Ch' ogni Rii vince ; e poi sospire : adunque 
Be^^ gli occhj che la vider viva . 
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i^Efìro torna , e 1 bel tempo rimena^ i 
£ i fiori e T erbe , «pa dolce i&miglia ; 

E garrir Progne ; e pianger Filoxnena i ■ 

E primavera candida e vermiglia. j 

Ridono i prati e’I del fi raflèrena; -r 

Giove s’ allegra di mirar sua figlia : 

V aria e l’acqua e la terra è d’ amor piena: 
Ogni animai d’amar fi riconfiglia. 

Ma per me , lallò , tornano i più gravi 
Sospiri che del cor profondo tra^e 
Quella eh’ al del se ne portq le chiavi : , 

É cantar augelletti, e fiorir piagge, , 

E ’n belle donne onefte atti soavi 
Sono un deserto, e fere aspre e selv^c < 
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SONETTO XLIII. 


C^Ud rofignuol che sì soave piagne 

Forse suoi figli o sua cara consorte. 

Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note sì pietose e scorte : 

E tutta notte par che m' accompagne , 

E mi rammenti la mia dura sorte: 

' Ch’altri che me non ho di cui mi lagne; 
Che ’n Dee non credev’ io regnaìfe morte . 

O che lieve è ingannar chi s’ aflècura ! 

Que' duo bei lumi aflai più che ’l sol chiari 
Chi pensò mai veder fer terra oscura? ' 

Or conosco io che mia fèra ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla qua giù diletta e dura. 
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SONETTO XLI V. 


1N*e’ per _ sereno cielo Ir vaghe ftelle ; 

Nc per tranquillo mar legni spalmati ; 

Nè per campagne cavalieri armati ; 

Nò per bei boschi allegre fere e snelle) 

Nè d’ aspettato ben fresche novelle ; 7 

Nè dir d’ amore in llili alti ed ornati 5 
Nè tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare onefte donne e ^lle ; 

Nè altro sarà mai eh’ al cor m’ aggiunga ; 

SI seco il seppe quella seppellire, 

Che sola a gli occhj miei fu lume e speglio, 

Nojam’è’l viver si gravosa e lunga , 
eh’ i’ chiamo il line per lo gran defìre 
Di riveder cui non veder fu ’l meglio . 
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8 O N E T T 'O XL v; 


]P Affato è ’l tempo ornai , laflb , che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’l foco viflì : 

Paffato è quella di eh’ io pianfi , e scriflì ; 
Ma lasciato m’ ha ben la pena e ’l pianto , 

Paffato è’r viso sì leggiadro e santo : 

Ma paffando, i dolci occhj al cor m’ ha fìffi. 
Al cor già mio ; che seguendo partifU 
Lei eh’ avvolto 1’ avea nel suo bel manto . 

Ella’l se ne portò sotterra e ’n cielo; 

Ov’ or trionfa ornata de l’ alloro 
Che meritò la sua invitta oneftate . 

Cosi disciolto dal mortai mio velo 

eh’ a forza mi tien qui, fbfs’io con loro 
fuorldc’ sospir fra 1’ anime beate . 


Jl. 
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S ONEtTO XLVt 


IN^Ente mia, che J>resaga die’ tuoi danni 
Al tempo lieto già pensosa e trifta 
SI intentamente ne 1’ amata villa 
Requie cercavi de futuri affanni: 

A gli atti a le parole al ’ viso ai panni ' ‘ ^ 

A la nova pietà con dolor mifta , 

Potei ben dir , se del tutto eri avvilla ; 
Quefto è r ultimo di de’ miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser’ alma,’ ' ‘ 
Come ardevamo in quel punto eh’ i’ vidi 
Gli occhj i quai non dovea riveder mai ! 

Quando a lor , come a duo amici più fidi , ■ 

Partendo , in guardia la più nobil salma , 

I miei' cari penfieri e '1 cor lasciai. " 
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SONETTO XLVII. 


T . . 

J. Utta la mia fiorita e verde etade - 
Paflàva; e^ntepldir sentia già *1 fòco 
eh’ arse ’l mio cor; ed era giunto al loco 
Ove scende la vita eh’ al fin cade : 

Già incominciava a prender seenrtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De’ suoi sospetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce oneftade : 

Predo era ’l tempo dov’ amor fi scontra • 
Con capitate ; ed a gli amanti t dato 
> Sederli infierae , e dir che loro incontra , 

Morte ebbe invidia al mio felice Rato ; • 
Anzi a la speme; e feglifi a rincontra 
A mezza via come nemico armato. 
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SONETTO XLVIIL 


T^Empo era ornai da trovar pace o tregua 
Dì tanta guerra ; ed erane in via forse ; 

Se non che i lieti padi indietro torse 
Chi le disagguaglianzc; noftre adegua; 

Che come nebbia al vento fi dilegua. 

Cosi sua vita subito trascorse 

Quella che già co’ begli occhj mi scorse ; 

Ed or convien che col penfier la segua. 

Poco aveva a’ndugiar, che gli anni e’I pelo 
Cangiavano i coftumi : onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco . 

Con che onefti sospiri 1’ avrei detto . 

Le mie lunghe fatiche eh’ or dal cielo 
Vede, sonccrto,e ducisene ancor meco. 
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T . - 

JL Ranquillo porto avea rtioftrato amore 
A la mìa lunga e torbida tempefta 
Fra gli anni de l’età matura ònefta 
Che i vizj spoglia / e virtù vede e onore . 

Già traluceva a’ begli' occhj il mio cote, 

E r alta fede non più lor molefta , 

Ahi morte ria, come a schiantar se’ preda 
11 frutto di molt’anni in si poche ore! 

Pur vivendo veniafi ove depodo 

In quelle cade orecchie avrei parlando 
De' miei dolci penfier T antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse rispodo ' ' 
Qualche santa parola sospirando , 

' Cangiati i volti e l’ una e l’ altra coma . ^ 
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SONETTO L.' 


J^L cader d una pianta che fi svelse * 

♦ Come (quella che ferro o vento fterpe , 

« Spargendo a terra le sue spoglie eccelse , 
Moftrando al sol la sua squallida fterpe r 

Vidi un’ altra eh’ amor obbictto scelse , 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe ; 

Che ’l cor m’ avvinse , e proprio albergo false, 
QUal per tronco o per muro edéra serpe. 

Quel vivo lauro ove solean fer nido ’ 

Gli alti penfieri e i miei sospiri ardenti 
Che de’ bei rami mai non moflèr fronda^. 

Al del traslato , in quel suo albergo fido' 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
E' ancor chi chiami, c non è chi risponda. 
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SONETTO LI. 


I DI miei più leggier che neHìm cervo » 
Fuggir com’ombra ; e non vider più bene, 
eh’ un batter d’occhio e poche ore serene, 
eh’ amare e dolci ne la mente servo < 

Misero mondo inftabile e protervo, 

Dtl tutto è cieco chi’n te pon sua spene : 
Che ’n te mi fii ’l cor tolto ; ed or sei tiene 
Tal ch’ è già terra , e non giunge oliò a nervo. 

Ma la forma miglior che vive ancora 
E vivrà sempre su ne 1’ alto cielo ; 

Di sue bellezze ognor più m’ innamora . t 

E vo sol in pensar cangiando ’l pelo 

Qual’ ella è oggi e in qual parte dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo , 
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SEnto r aura mia antica ; e i dolci colli 
Veggio apparir onde’l bel lume nacque 
Che tenne gli occlij miei, mentr’ al del piacque, 
Bramofi e lieti ; or gli tien trifti e molli . 

O caduche speranze o penfier folli ! 

Vedove 1’ erbe e torbide son 1’ acque ; 

E voto e freddo ’l nido in eh’ ella giacque , 
Nel qual io vivo e morto giacer volli ; 

Sperando al fin da le soavi piante , 

E da’ begli occhj suoi che’l cor m’ ann’ arso. 
Riposo alcun de le fatiche tante . 

Ho servito a signor crudele e scarso : 

Ch’ arfi quanto ’l mio foco ebbi davante ; 

Or Yo piangendo il suo cenere sparso . 
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BONETTO LUI. 


E ' 

Quefto ’l nido in che la mia Fenice 
Mise r aurate e le purpuree penne ; 

Che sotto le sue ali il mio cor tenne ; 

.E parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima radice < 

Ov’ è ’l bel viso onde quel lume venne 
^ Che vivo e lieto ardendo mi mantenoe ? 
Sola eri in terra > or se’ nel del felice ; 

£ me lasciato hai qui misero e solo, 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo , , 

Vergendo a’ colli oscura notte intorno i 
Onde prendevi al ciel l’ ultimo volo , 

E. dove gli occhj tuoi solean hir giorno <' 
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■ ‘ SONETTO L Ì V. 

\ 

j . • . 

M ' ■■ ■ ' . ' 

AI non vedranno le mie luci asciùtte 
Con le 'parti de V animo- tranquille 
Quelle note oy’ arnor par chc sfàviUe, 

E pietà di sua, inan T abbia coftrutte ; 

' ^> •»» f *1. »V'*À » ,\* * J 

» 

Spirto già invitto a le' terrene Iurte;' 

Ch’or su dal ciel tanta dolcezza ftille; 
eh’ a lo ftil onde morte dipartille. 

Le disviate rime hai ricondutte ; ‘j 

Di mie tenere fiondi altro lavoro 
Credea moflxartc: e qual ièro pianeta 
Ne’nvidiò inlieme? o mio nobil tesoro, , 

eh’ innanzi tempo mi t’ asconde e vieta , 

Che col cor veggio , e con la lingua onoro ? 
£ ’n te , dolce sospir , 1’ alma s’ ^queta . 


j 


Digitized by Google 



I 



Oneste sei risiciu al Signor mio 
/alta un. dolce di morir disio . 


CANZONE III. 


Sxandomi un giorno solo a la fineftra. 
Onde cose vedca tante e si nove, 
eh’ era sol di mirar quali già fianco ; 

Una fera m’ apparve da man delira 
Con fronte umana da far arder Giove, 
Cacciata da duo veltri , un nero , un bianco ; 
Che l’uno e l’altro fianco 
De la fera gentil mordean si forte , 

Ch’ in poco tempo la menato al pallò 
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Ove chiusa in un saflb 

Vinse molta bellezza acerba morte : 

E mi fè sospirar sua dura sorte, 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta, e d’ or la vela. 

Tutta d.’ avorio e d’ ebeno contesa ; 

E’I mar tranquillo, e l’aura era soave; 

£ ’l elei qual è se nulla nube il vela: 

Ella carca di ricca merce oncHa. 

Poi repente tempefta • 

Orientai turbò sì l’ aere e T onde , 

Che la nave percollè ad uno scoglio. 

O che grave cordoglio! ' 

Breve ora opprellè, e poco spazio asconde 
L’ alte ricchezze a nuli’ altre seconde . 

In un boschetto novo i rami santi 
Fiorlan d’ un lauro giovenetto e schietto ; 
eh’ un de gli arbor parea di paradiso . 

E di sua ombra uscian si dolci canti 
Di varj augelli , e tanto altro diletto , 
die dal mondo m’ avean tutto diviso ; 

E mirandol’ io fiso , 

Cangioffi ’l del intorno ; e tinto in vifta 
Folgorando ’l percofle ; e da radice 
Quella pianta felice 

Petr. T. IL f 
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‘ Si 

Subito svelse : onde mia vita è trilla ! 

Che lìmir ombra mai non lì racquifta . 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 
Sorgea d’un salTo; ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando: 

Al bel seggio ripofto ombroso e fosco 
Nè pallori apprelTavan nò bifolci , 

Ma ninfe e muse a quel tener cantando. 
Ivi m’ alTilì ; e quando 
Più dolcezza prendea di tal concento 
E di tal villa ; aprir vidi uno speco , 

E portarsene seco 

La fonte e ’l loco ; ond’ ancor doglia sento, 
E sol de la memoria mi sgomento . 

f 

Una flrania Fenice , ambedue 1’ ale 
Di porpora vellita , e ’l capo d’ oro , 
Vedendo per la selva , altera e sola ; 

Veder forma celelle ed immortale 
Prima pensai , fin eh’ a lo svelto alloro 
Giunse , ed al fonte che la terra invola . 
Ogni cosa al fin vola : 

Che mirando le frondi a terra sparse 
E ’l troncon rotto e quel vivo umor secco ; 
Volse in se ftella’l becco 
Quali sdegnando; e ’n un punto dìsparse: 
Onde ’l cor di pietate e d’ amor m’ arse • 
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• Alfin.vid’ io per entro i- fiori e l’erba. • 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna ; 

Che mai noi penso eh’ i’ non arda e treme; 
Umile in se > ma ’rteontr’ amor superba ; 

Ed avea in dolTo sì candida gonna,. 

Sì tefta j eh* oro e neve parea infieme : 

Ma le parti supreme 

Erano avvolte d* una nebbia oscura : 

Punta poi nel tallon d’ un piccini angue, ' 
Come fior colto laligue. 

Lieta fi dipartìo non che ficura. - 
Ahi nuU’ altro che pianto al mondo dura ! 

Canzon , tu puoi ben dire : • . . • 

Quelle sei vifioni al signor mio ' ; 

An latto un dolce di morir defio i 
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BALLATA I. 


jA-Mor, quando fioria 

Mia spene , e ’l guidardon d’ ogni mia lède : 
Tolta m'è quella ond’attendea mercede. 

■ > 
Ahi dispietata morte, ahi crudel vita: 

L’ una m’ ha porto in doglia , 

E mie speranze acerbamente ha spente: 
L’altra mi tien qua giù con tra mia voglia; 
E lei che se n’ è gita 
Seguir non poflb ; eh’ ella noi consente : 

Ma pur ognor presente 

Nel mezzo del mio cor madonna fìede, 

E qùal’ è la mia vita ella sei vede . 


o o 
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ItC^^ìaJrùi ni' I citate 

Tónta non vide il sol credo ^la mai . 


CANZONE IV. 


A'Acer non poflb, e t^no non adopre 
Contrario efiètto la mia lingua al core; 

Che vorria far onore 

A la sua donna che dal del n'ascolta. 

Come poss’io; se non m'insegni , amore; 

Con parole mortali agguagliar l’opre 

Divine, e quel che copre 

Alta umiltate in se ftefià raccolta? 

Ne la bella prigione ,,ond’ or è sciolta 

r 3 , 
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Poco era fiata ancor l’ alma gentile 
Al tempo che di ^lei prima m’ accorfi ; 

Onde subito corfi 

(Ch’era de l’anno, e di mia ctate aprile) 

A còglier fiori in quei prati d’intorno, 
Sperando a gli occhj suoi piacer sì adorno , 
Muri eran d’ alabaftro , e tetto d’ oro , 

D’ avorio uscio , e feneftre di zaffiro ; 

Onde’l primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà l’eftremo: 
Indi i mefll d’amor armati uscirò 
Di saette e di fòco; ond'io di loro 
Coronati d’alloro. 

Pur com’ or foflè, ripensando tremo . 

D’ un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi fi vedea nel mezzo un seggio ^tero ; 
Ove sola sedea la bella donna. 

Dinanzi una colonna 

Criftallina , ed iv’ entro ogni penfìero 

Scritto; e fuor t'ralucea si chiaramente , 

Chi mi fea lieto; e sospirar sovente. 

A le pungenti ardenti e lucid’ arme ; 

A la vittoriosa insegna verde; ' 

Coiìtra cu’ in campo perde 

Giove ed Apollo e Polifemo e Marte : 

Ov’ è ’l pianto ognor ficsco , e fi rinverde > 
Giunto mi vidi:' e non poflendo aitarme* 
Preso lasciai menarmc • • ■ . ‘ 
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Onci’ or non so d’ uscir la via nè l’arte.. 

Ma sì com’uom talor che piange e parte 
Vede cosa che gli occhj c.’l cor alletta. 

Così colei per eh’ io son in prigione 
Standoli ad un balcone. 

Che fìi sola a’ suoi dì cosa perfetta. 

Cominciai a mirar con tal defio, 

Che me fteflo e 1 mio mal pofi in obblio < 

1’ era in terra , e ’I cor in paradiso , 
Dolcemente obbliando ogni altra cura : 

E mia viva figura 

Far sentia un marmo e ’mpièr di meraviglia; \ * 
Quand’ una donna aliai pronta e ficura. 

Di tempo antica , e giovane del viso , 
Vedendomi sì fiso 
A r atto de la fronte e de le ciglia. 

Meco , mi dille , meco ti configlia : 

C^'i’ son d’altro poder che tu non credi; 

E so far lieti e trilli ^n un momento 
Più leggiera che’l vento; 

E reggo e volvo quanto al mondo vedi . 

Tien pur gli occhj com’ aquila in quel sole ; 
Parte dà orccchj a quelle *mie parole . 

Il dì che collei nacque , ermi le ftelle 
Che producon fra voi felici cllctti , 

In luoghi alti ed eletti , 

L’una ver l’ altra con amor converse: 

Venere e ’l Padre con benigni aspetti. 
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Tenean le parti fignorili e belle; 

E le luci empie c felle 

Quali in tutto del del eran disperse . 

Il sol mai si bel giorno non aperse : 

L’ aere e la terra s’ allegrava ; e 1’ acquij. • 
Per lo mar aveaii pace e per li fiumi . 

Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dispiacque ; 

La qual temo che ’n pianto fi risolve , 

Se pietate altramente il del non volve. 
Com* ella venne in quello viver bado ; 

♦ eh’ a dir il ver non fu degno d’ averla ; 
Cosa nova a vederla , 

Già santi filma e dolce , ancor acerba : 
Parca chiusa in or fin candida perla: 

Ed or carpone o'rVon tremante pallò 
Legno acqua terra o sallb 
Verde facea, chiara soave; e l’erba 
Con le palme e co’ piè fresca c superba; 

E fiorir co’ begli occhj le campagne ; 

Ed acquetar i venti e le tempefle 
Con vod ancor non prefte 
Di lingua che dal latte fi scompagne; 
Chiaro mollrando al mondo sordo e cieco 
Quanto lume del del fbflè già seco. 

Poiché crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse a la terza sua'fioriu etate; 
Leggiadria nè bdtate 
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Tanta non vide il sol credo già mai . 

Gli occhj pien di letizia e d’ oneftate ; 

£’l parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue soti mute 
A dir di lei quel che tu sol ne sai . 

Si chiaro ha ’l volto di celelll rai , 

Che Yoftra vifta in lui non può fèrmarse; 

E da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai ’l cor pieno ; 

eh’ altro più dolcemente mal non arse . 

Ma parmi che sua subita partita 
Torto ti fia cagion d’ amara vita . 

Detto querto , a la sua volubil rota 
Si volse in eh’ ella fila il nortro rtame , 
Trirta e certa indovina de’ miei danni ; 

Che dopo non molt’ anni 
Quella perch’ io ho di morir tal fame , 
Canzon mia , spense morte acerba e rea , 
Che più bel corpo uccider non potea . 
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SONETTO LV. 


Or hai fatto reftrcmo di tua poflà, 

O crudcl morte ; or 'hai’l regno d’amore , 
Impoverito; or di bellezza, il fiore 
E ’l lume hai spento, e chiuso in poca folTa . 

Or hai spogliata noftra vita , e scolla 

D’ ogni ornamento e del sovran suo onore : 
Ma la fama e’I valor che mai non more, 
Non è in tua forza : abbiti ignude Y offa ; 

Che r altro ha ’l cielo , e di sua chiaritatc , 
Quali d’ un più bel sol s’ allegra e gloria ; 

E fia ’l mondo de’ buon sempre in memoria , 

Vinca ’l cor voftro in sua tanta vittoria , 

Angel novo , là su di me pietate ; 

Come vinse qui ’l mio voftra beliate , 
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X4 Aura e' l’ odore e ’l refrigerio e i’ ombra* 

; Del dolce lauro , e sua vifta fiorita , 

Lume e riposo di mia franca vita. 

Tolto .ha colei che tutto ’l mondo sgombra , 

Come a’noi’l sol, se sua soror l’ adombra , ' 
Così r alta mia luce a me sparita , 

Io ch^gio a morte incontr’a morte aita: 

Di sì scuri penfieri amor m’ingombra.. 

Dormrto hai, bella donna , un breve sonno v 
Or se’ svegliata fra gli spirti eletti ; 

Ove nel suo Fattor l’ alma s’ interna : 

E ; se mie rime alcuna cosa ponno ; 

Consecrata fra i nobili intelletti, 

Fia del tuo nome qui memoria eterna . 
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X-i Ultimo , lallò , de’ miei giorni allegri ; 
Che pochi ho vijfto in quello viver breve; 
Giunt’ era ; e fatto '1 cor tepida neve. 

Forse presago de’ dì trilli e negri . 

Qual ha già i nervi e i polli e i penHer egri , 
Cui domellica febbre alTalir deve ; 

Tal mi sentia , non sapend’ io che leve 
Venidè ’l fin de’ miei ben non integri ^ 

Gli occh j belli ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
.Lasciando i miei qui miseri e mendici 

Dicean lor con feville onelle e nove: 
Rimanetevi in pace , o cari amici : 

Qui mai più ao, ma rlvedcenne altrove. 
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SONETTO LX. 


T . . 

ATe , rime dolenti , al duro saflò 

Che’l mio caro tesoro in terra asconde: 

Ivi chiamate chi dal del risponde ; 

Benché mortai ha in loco oscuro e . 

Ditele ch’i’son già di viver lallb. 

Del navigar per quelle orribil’ onde: 

Ma ricogliendo le sue sparte fronde 
• Dietro le vo pur cosi paflb pallò. 

Sol di lei ragionando viva e morta , 

Anzi pur viva , ed or fatta immortale ,* 
Acciò che ’l mondo la conosca ed ama . 

piacciale al mio paflàr eflèr accorta ; 

Ch’ è preflò ornai : lìami a l’incontro; e quale 
Ella é nel cielo, a se mi tiri e chiame. 
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O Onefto amor può meritar mercede, 

£ se pietà ancor può quant’ ella suole ; 
Mercede arrò : che più chiara che ’l sole 
A madoona ed al mondo è la mia fed . 

Già di me paventosa , or sa . noi crede ; 

Che quello ftelTo ch’or per me fi vole. 
Sempre fi volse; c s’ella,udia parole 
O vedea ’I volto , or 1’ animo e ’l cor vede ; 

Ond’ io spero che ’nfin al ciel fi doglia 
De’ miei tanti sospiri : c cosi mofira 
Tornando a me sì piena di pietate : 

E spero ch’ai por giù di quella spoglia , 
Venga per me con quella gente noftra 
Vera amica di Criilo e d’oneilate. 
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^Sf Idi fra mille donne una già tale , 
eh’ amorosa paura il cor m’ alTalse 
Mirandola in immagini non false 
A gli spirti celefti in vifta eguale. 

Niente in lei terreno era o mortale , 

SI come a cui del ciel , non d’ altro calse . 

L’ alma eh’ arse per lei si spellb ed alse , 
Vaga d’ ir seco aperse ambedue l’ale: 

Ma tropp’ era alta al mìo peso terrefrre ; 

E poco poi m’uscì’n tutto di vifta: 

Di che pensando ancor m’ agghiaccio e Iqrpo . 

O belle ed alte e lucide fìneftre , 

Onde colei che molta gente attrifta , 

Trovò la via d’entrare in si bel corpo! 
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SONETTO LXIII. 


T 

JL Ornami a mente, anzi v’è dentro quella 
eh’ indi per Lete eflèr non può sbandita ; 

, Qual’ io la vidi in su l’ età fiorita 
Tutta accesa de’ raggi di sua Rella . 

SI nel mio primo occorso onella e bella 
Ve^iola in se raccolta, e si romita; 

Ch’i’ grido; eli’ è ben della ; ancor è in vita: 
E ’n don le cheggio sua dolce 6vella . 

Talor risponde, e talor non 6 motto: 

I’; com’ uom eh’ erra , e poi più dritto eftima; 
Dico a la mente mia : tu se ’ngannata : 

Sai che’n milletrecento quarantotto 
Il di setto d’ aprile , in l’ ora prima , 

Del corpo uscio quell’ anima beata. 
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SONETTO LXI V. 

Q . 

Uefto noftro caduco c fragil bene 
eh’ è Tento ed ombra, ed ha nome beltate; 
Non fu già mai , se non in quefta etate , 
Tutto in un: corpo ; e ciò fii per mie pene . 

Che natura non vuol , nè lì conviene 

Per far ricco un , por gli altri in povertate: 
Or versò in una ogni sua largitate : 
Perdonimi qual’ è bella o h tiene . 

Non fu fìmil bellezza antica o nova , 

Nè sarà , credo : ma fu sì coverta , 
eh’ appena se n’ accorse il mondo errante^ 

Tofto disparve ; onde ’l cangiar mi giova 
La poca viffa a me dal cielo offèrta » 

Sol per piacer a le sue luci sante . 
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SONETTO LXV. 

O Tempo , o elei volubil , che fuggendo 
Inganni i ciechi e miseri mortali ; 

O dì veloci più che vento c ftrali , 

Or ab esperto voftre frodi intendo: 

Ma scuso voi , e me ftellò riprendo : 

Che natura a volar v’aperse l’ali; 

A me diede occhj : ed io pur ne’ miei mali 
Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo . 

£ sarebbe ora , cd è paflàta ornai , 

Da rivoltarli in più fìcura parte, 

.£ poner fine a gl’infiniti guai. 

Nè dal tuo giogo , amor , l’ alma fi parte , , 

Ma dal suo mal; con che frudio , tu ’l sai : 
Non a caso è virtute, anzi è bell’ arte. 
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‘ S (^N ETTO LXVI. 

\^Uel che d’odore e di color TÌncea 
L’odorifero e lucido oriente, 

Frutti fiori erbe e fiondi ; onde ’l ponente 
D’ ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio lauro, ov’ abitar solca 
Ogni bellezza ogni virtute ardente , 

Vedeva a la sua ombra oneftamente 

‘ il mio signor sederfi, e la mia dea. 

Ancor io il nido di penfieri eletti 

Polì in quell’ alma pianta ; e 'n fòco c ’n gelo 
Tremando ardendo alTai felice fili . 

Fieno era ’l mondo de’ suo’ onor perfetti 
Allor che Dio per'adornatne il cielo , 

La fi ritolse -, e cosa era da lui . 
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SONETTO LX VII. . 

Ij A sciato hai, morte, senza sole il mondo 
Oscuro e freddo; amor cieco ed inerme; 

Leggiadria ignuda; le bellezze inferme; 

Me sconsolato , ed a me grave pondo ; - 

Cortefia in bando, ed oneftatc in fondo; 

Dogliom* io sol , nè sol ho da dolerme : . 

Che svelt’ hai di virtute il chiaro germe , f 

Spento il primo valor : cjual fra il secondo ? 

Pianger l’ aer e la terra e ’l mar dovrebbe 
L’ uman legnaggio ; che senz’ ellà è quali 
Senza fior prato o senza gemma anello . 

Non la conobbe il mondo mentre l’ ebbe : 

Conobbil’ io eh’ a pianger qui rimali ; 

£ ’l del che del mio pianto or fi fa bello . 
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O^Onobbi , quanto il del gli occhj m* aperse. 
Quanto (hidio ed amor m’ alzaron l’ ali ; 

Cose '-nove e leggiadre , ma mortali ; 

Che ’n un soggetto ogni ftella cosperse . 

L’ altre tante si ftrane e si diverse 
Forme altere cclefti ed immortali , 

Perchè non furo a l’ intelletto eguali , 

La mia debile villa non sofferse . ’ 

Onde quant’ Io di lei parlai , nè scriffi; 

Ch’or per lodi anzi a Dio preghi mi rende; 
.. Fu breve llilla d’infiniti abiffi: 

Che Itile oltra l’ ingegno non fi ftende ; 

E per aver uom gU occhj nel sol filli , 

Tanto ti vede men, quanto più splende. 
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SONETTO LXIX. 


ri 

X-/Olcc mio caro e prezioso pegno. 

Che natura mi tolse e’I ciel mi guarda; 
Deh come è tua pietà ver me sì tarda , 

O usato di mia vita softegnò ? 

Già suo’ tu far il mib sonno almen degno 
De la tua villa: ed or softien’ch’ i'arda 
Senz’ alcun refrigerio : e chi'l ritarda? ^ 
Pur là su non alberga ira nè sdegno ; 

Onde qua giuso un ben pietoso core 
Talor fi pasce de gli altrui-tormenti , 

Si eh’ egli è vinto nel suo regno amore. 

Tu che dentro mi vedi, e'I mio mal senti , 
E sola puoi finir tanto dolore ; 

Con La tua ombra acqueta i miei lamenti. 
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SONETTO LXX. 


Deh qual pietà , qual Angcl fii si prefto 
A portar sopra ‘1 cielo il raio cordoglio? 
eh’ ancor sento tornar, pur. come soglio, 

. Madonna 'in quel suo atto dolce oneilo 

Ad acquetar il cor misero e mefto , 

Piena si d’ umiltà , vota d’ orgoglio , 

E ’n somma tal, eh’ a morte i’mi ritoglio, 
E vivo, e’I viver più non m’c molcfto^ 

Beata se’, che può’ beare altrui 

Con la tua v.ifta, ovver con le parole 
Intcllctte da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro , affai di te mi dole : 

Ma pur per noftro ben dura ti fili , 

. Dice : e cos’ altre d’ arreftar il sole . 
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SONETTO LXXI 


Dei cibo onde ’l signor mio sempre abbonda» 
Lagrime c doglia, il cor làllb nudrisco ; , 

E spellò tremò e spellò impallidisco 
Pensando a la sua piaga aspra e profonda. 

Ma chi nè prima , lìmil , nè seconda • 

Ebbe al suo tempo ; al letto in ch’io languisco, 
Vien tal } eh’ appena a rimirarla ardisco 
E pietosa s’ alTide in su la sponda . , , 

Con quella man che tanto delia! , - 

■ M’ asciuga gli occhj , e col suo-dir m’ apporta 
Dolcezza eh’ uom mortai non sentì mai. 

Che vai , dice , a saver , chi lì sconforta ? 

I Non pianger più ; non m' hai tu pianto aflal? 
eh’ or folto vìvò , com' io non son morta . 
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Ipensando a quél ch’oggi il del onora,' 
Soave sguardo ; al chinar l’ aurea tefta ; 

Al voltò,- a quella angelica inodefta 
Voce che m’ addolciva , ed or m’ accora ; 


Gran meraviglia ho com’ io viva ancora: ' 

Nè vivrei già, se chi tra bella e onefta, . 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non si prcfta 
Folle al mio scampo là verso l’ aurora . 


O che dolci accoglienze e cafte e pie ! > 

E come intentamente ascolta e nota 
La lunga iftoria de le pene mie ! i 

Poi che ’I di chiaro par che la percota, 

Tornafi al del ; che sa tutte le vie ; 

Umida gli occhj e l’una e l’altra gota. 
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S O N E T T Ò LXXIIL 


I^U forse un tempo dofce cosa amore ; 

Non perch’ io sappia il quando ; or è sì amara. 
Che nulla più. Ben sa'l ver chi l'impara, 

, Com’ ho fàtt’ io con mio grave dolore . 

Quella che fa del seco! noftro onore , 

Or è del ciel, che tutto orna e rischiara; 

Fè mia requie a’ suoi giorni c breve e rara : 
Or m’ ha d’ ogni riposo tratto fore . 

Ogni mio ben crudel morte m* ha tolto ; 

Nè gran prosperità il mio ftato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piani] , e cantai : non so più mutar verso ; 

Ma di e notte il duol ne l’alma accolto 
Per I4 lingua e per gli occhj sfogo e verso. 
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SONETTO LXXIV. 


iS^Elnse amor t dolor ové ir non debbo 
La mia lingua avviata a lamentaHì , 

A dir di lei per ch’io cantai ed arlì. 

Quel che se folle ver^ torto sarebbe. 

Ch’ allìi ‘1 mio Aato rio quetar dovrel>be 
Quella beata, e'I cor raccondolatlì , 
(Vedendo tanto ki domélficarli 
' Con colui che vivendo in cor Kmpr’ eUie < 

£ beli m’acqueto , e me llellò consolo ; 

Kè vorrei rivederla in quello inferno; 
Anzi voglio morire e viver solo. 

Che più bella ebe mai con l’ occhio interno 
Con gli Angeli la veggio ;dzau a volo 
A’ pii dal suo e mio Signore eterno t 
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SONETTO LXXV. 


C^Li Angeli eletti , e l’ anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che madonna passò, le fìir’ intorno 
Piene di meraviglia e di pietate. 

Che luce è quefta, e qual nova beltate? 
Dicean tra lor, perch’abito sì adorno 
Dal mohdo errante a quell’ alto soggiorno 
■ Non salì mai in tutta quella etate. 

Ella contenta aver cannato albergo , 

Si paragona pin coi più perfetti ; 

£ parte ad or ad or li volge a tergo ^ . 

Mirando s’io la seguo; e par eh*' aspetti: 

Ond’ io voglie e penlìer tutti al ciel ergo ; 
Perch’ io l’ odo pregar pur eh’ i’ m’ affretti . 
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I^Onna, che lieta col principiò noflro 
Ti {lai , come tua vita alma richiede , 

Affisa in alta e gloriosa sede , , 

E d’ altro ornata che di perle o d’ ofhro; 

O de le donne altero e raro moftro. 

Or nel Yolto di lui che tutto vede 
Ve<^ ’l mio amore , e quella pura fedo 
Per eh’ io tante versai lagrime e ’nchioftro j 

E senti che ver te il mio Core in terra ■ 
Tal fu , qual ora è in cielo ; e mai non tolfi 
Altro da te che ’l sol de gli occhj tuoi , 

Dunque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te sola mi volli ; 

Prega eh' i’ venga tolto a ftar con voi ^ 
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BONETTO LXXVII. 


D A’ più begli occh) e dal più chiaro viso 
Che mai splendeffe ; e da* più bei capelli 
Che Facean 1’ oro e 4 sol parer mcn belli ; 
Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Da le man da le braccia che conquiso ‘ 

Senza moverli avrian quai più rebelli 
Fur d’amor mai*, da’ più bei piedi snelli, 

- Da la persona Fatta in paradiso , 

Prendean vita i miei spirti ; or n’ lia diletto * 
Il Re celeRe , e i suo’ alati corrieri : 

£d io son qui rimase ignudo c cieco . - 

Sol un conforto a le mie pene 'aspetto ; 
eh’ ella che vede tutti i miei penfieri, 
M’impetre grazia ch’i’ poHà elTer seeo.-^ 
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iMì par d’ ora in ora udire il meda 
Che madonna mi mande a sè chiamando : 
Cosi dentro e di fuor mi vo cangiando «* 

£ sono in non molt’anni.si dimeflò, 

eh’ appena riconosco ornai me fteflò ; 1 

Tutto! viver usato ho meflò in bando: 
Sarei contento di sapere il quando; 

Ma pur dovrebbe il tempo eflcr da predò . 

O felice quel dì che del terreno 

Career^ uscendo , lasci - rotta e sparta 
Queda mia grave e frale e mortai gonna; 

E da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto su nel bei sereno, 

Ch’ i’ YCggia il mio Signore e la mia donna . 
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jLJ Aiira mia sacra al mio Ranco riposo « 
Spira si speilb ; eh’ i’ prendo ardimento 
pi dirle il mal eh’ i’ ho sentito e sento ; 
Che vivend’ ella non sarei Rato oso . 


Io ’ncomincio da quel guardo amoroso 
Che fu principio a si lungo tormento : 

Poi seguo come misero e contento 

Di di in di , d’ ora in ora amor m’ ha rosok 


Ella (ì tace, e di pietà dipinta ^ 

Fiso mira pur me; parte sospira, 

£ di l^ime oneRe il viso adorna ; 

. Onde l’anima mia dal dolor vinta, 

Mentre piangendo allor seco s’adira. 
Sciolta dal sonno a se Refià ritorna. 
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•Ch’ i’ segua la mia fida e cara duce , 

Che mi condufie al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza af&nni : 

£ non mi pofibn ritener gl’ inganni 

Del mondo ; eh’ il conosco : e tanta luce ■ 
Dentri al mio core infin dal ciel traluce, 

Ch’ incomincio a contare il tempo e i danni. 

Nè minacce temer debbo di morte , 

Che ’l Re sofièrse con più grave pena , 

Per fàrme a seguitar collante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 
Intrò di lei che m’era data in sorte; 

£ non turbò la sua fronte serena. 
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SONETTO LX XXI. 


On può far' mòrte il dolce viso amaro ;■ 
Ma'l dolce viso dolce può far morte . ' 

t Che bisogna a morir ben altre scorte? 
Quella mi scorge ond* ogni bene imparo : 

E quel che’ del suo sangue non fu avaro, 

Che col piè ruppe le tartaree porte ; 

Col suo morir par che mi ricon fòrte : 

. Dunque vien , morte; il tuo venir m’è carot 

E non tardar ; eh’ egli è ben tempo ornai : 

E. se non fbflc, e'fu’l tempo in quel punto 
Che madonna passò di quella vita . 

D’allor innanzi uh dì non vifll mai: ' .1 

Seco fu’ in via e seco al fin son giunto ; 

£ mia giornata ho co’ suoi piè fornita 
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CiéZ empìreo e èli nelle sante jjarti 
Mi m^st. e x>en^o s'ol ^er consolarti . 


C^Uando il soave mio fido conforto . 

Per dar riposo a la mia vita (tanca , > 
Ponfi del Ietto in sa la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto; 

Tutto di pidta e di paura smorto 

Dico : onde vien’ tu ora , o felice alma ?• ’ 

Un ramoscel di palma , 

£d un dì laure trae del suo bel seno;- 
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E dice : dal sereno 

Cicl Ejnpireo, e di quelle sante parfi 

]vfi niolTì ; e vengo sol per consolarti . 

In atto ed in parole la ringrazio 
Umileràente ; e poi dimando : or donde 
Sai tu’! mio Rato? Ed ella : le trift’onde 
Del pianto di che mai tu non se’ sazio. 

Con r aura de’ sospir , per tanto . spazio 
PalTano al cielo ,■ e turban la mia pace; 

SI forte ti. dispiace 

Ch^ di quejnt^ miseria fia partita, 

E giunta a miglior vita ; .. . ^ , 

Che piacer ti dovria; se tu m'àmalK 
Quanto in sembianti e nel tuo dir moftrafti. 

Rispondo: io non piango altro che me fteflb. 
Che son rimaso in tenebre e ’n martire , 

Certo sempre del tuo al ciel salire , 

Come di cosa ch’uóm vede da prelTo- 
Come Dio e natura avrebben meflò 
In un cor giovenil tanta virtute ; 

Se l’eterna saltite 

Non fbfle deftinata al suo ben fare ? 

O de r anime rare, 

eh’ altamente viverti qui fra noi , 

£ che subito ài cicl volarti poi . . . 


Digilized by GoogICj 


Petkarca. 


Ma -io che debbo altro che pianger sempre 
Misero c sol ? che senza te son nulla ; 
eh’ or fofs’ io spento al latte ed a la culla, 

Per non provar de l’ amorose tempre . 

Ed ella ; a che pur piangi e ti diftemprc ? 
Quant’era meglio alzar da terra l'ali; 

£ le cose mortali, 

£ quelle dolci tue fallaci ciance 
Librar con giulla lance, 

£ seguir me , s’ è ver che tanto m’ ami : 
Cogliendo 'ornai qualcun di quelli rami ! 

Io volea dimandar ; rispond’ io allora ; 

Che voglion importar quelle due frondi ? 

£d ella: tu medesmo ti rispondi. 

Tu , la cui penna tanto l’ una onora . 

Palma è vittoria; ed io giovane ancora 
Vinlì ’l mondo e me llcllà : il lauro segna 
Trionfo , ond’ io son degna ; 

Mercè di quel Signor che mi diè forza. 

Or tu , s’ altri ti sforza , 

À lui ti volgi , a lui chiedi soccorso ; 

SI che llam seco al fine del tuo corso. 

Son quelli i capei biondi e 1' aureo nodo , 
Dico io , eh’ ancor mi llringe ; e quei begli occhj 
Che lur mio sol? Non errar con li sciocchi. 
Nè parlar y' dice, o aeder a lor modo. 
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Spirito ignudo sono , e ‘n ciel mi godo i 
Quel che tu cerchi è terra già molt’ anni: 
Ma per tratti d' adànni , 

M’ è dato a parer tale i ed ancor quella 
Sarò più che mai bella, 

A te più cara si selvaggia e pia, 
Salvando inheme tua sdute c mia. 

A 

r piango ; ed ella il volto 
Con le sue man m'asciuga: e poi sospira 
Dolcemente, e s'adira 
Con parole che i saffi romper ponno ; 

£ dopo quello fi parte ella e'I sonno. 
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CANZONE VII. 


C^Uell’ antiquo mio ddce empio fignore 
Fatto citar dinanzi a la reina 
Che la parte divina 


Tien di noftra natura, e ’n cima sede; 

Ivi com' oro che nel foco affina , 

MI rappresento carco di dolore , 

Di paura e d’ Orrore ; 

Quafi uom che teme morte, e ragion chiede; 
E'nconnncio; madonna, il manco piede 
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Giovinetto pos’ io nel coftui regno : 

Ond’ altro eh’ ira e sdegno 
Non ebbi mai ; e tanti e si diverfi 
Tormenti ivi soffèrfì , . 

eh’ alfine vinta fu quell’ infinita 
Mia pazienza , e ’n odio ebbi la vita . 

Cosi ’l mio tempo infin qui trapaflàto 
E' in fiamma e ’n pene ; e quante utili onefte 
Vie sprezzai, quante fefte, 

Per servir quefto lufinghier crudele! 

E qual ingegno ha sì parole prelle 
Che ftringer polìà ’l mio infelice flato , 

E le mie d’eflo ingrato 

Tante e sì gravi e si giufle querele? 

O poco mel , molto aloè con fclc ! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza; 

La qual m’ attraflc a l’ amorosa schiera ! 

Che , s’ i’ non m’ inganno , era 
Dispoflo a soUevtumi alto da terra : 

E’ mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Quefti m’ ha fetto men amare Dio 
eh’ i’ non dovea , e men curar ire fteflb; 

Per una donna ho mefTo 
Egualmente in non cale ogni penfiero; 

Di ciò m’ è flato conlìglier sol eflb 
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Scmpr’ aguzzando il glovenil defio 

A r empia cote , ond’ io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero , a che quel chiaro ingegno altero, 

£ r altre doti a me dace dal cielo ? 

Che, vo cangiando 1 pelo , 

Nè cangiar poflb l’ oftinata voglia ; 

Così in tutto mi spoglia 

Di libertà quello crudel eh’ i’ accuso ; 

eh’ amaro viver m’ ha volto in dolce uso . 

Cercar m’ ha fatto deserti paefi ; 

Fiere e ladri rapaci ; ispidi dUmi ; 

Dure: genti e coftumi , 

Ed ogni error che i pellegrini intrica ; 

Monti valli paludi e mari c fiumi; 

Mille lacciuoli in ogni parte teli ,• . 

E ’l verno in Urani mefi 

Con perieoi presente e con fatica. 

Nè collui nè quell’ altra mia nemica 
eh’ i’ luggia , mi lasciavan sol un punto : 
Onde s’ i’ non son giunto 
Anzi tempo da morte acerba e dura; 

Pietà celelle ha cura 

Di mia salute , non quello tiranno ; 

Che del mio duol fi pasce e del mio danno. 

Pctr. T. II. X 
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Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla 
Nè spero arer ; e le mie notti ,il sonno 
Sbandirò , e più non ponno 
Per erbe o per incanti a se ritrarlo . 

Per inganni e per. forza è fatto donno 
Sovra miei spirti ; c . non sonò poi squilla , 

Ov’ io fia in qualche -villa , 

eh’ i’ non rudiill: ei sa che ’i vero parlo: 

Che legno vecchio "mai non rose tarlo , 

Come quelli ’l mio core in che s’ annida , 

£ di morte lo sfida. 

Quinci nascon le lagrime e ì martiri > 

Le parole e i sospiri 

Di eh’ io mi vo Rancando , e forse altrui: 
Giudica tu che me conosci, e luì. 

II mio avversario con agre rampogne 
Comincia ; o donna , intendi 1’ altra parte ; . - 

Che ’l vero , onde fi parte 
QueR’ ingrato , dirà senza difètto . ■ 

QueRi in sua prima età fù dato a l’ arte 
Da vender parolette , anzi menzogne : 

Nc par che fi vergogne 
Tolto da quella noja al mio diletto 
Lamentarli di me ; che puro e netto 
Contra’l defio che spelTo il suo mal vole. 
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Lui tenni, ond’or fi dole, 

In dolce vita , ''eh’ ei miseria chiama ; 

Salito in qualche fama 

Solo per me che’l suo intelletto alzai 

Ov’ alzato per se non fora mai, 

Ei sa che '1 grande Arride, e F alto Achille , 
Ed Annibai al terren voftro amaro , 

£ di tutti il più chiaro 

Un altro e di virtute e di fortuna ; 

Com’ a ciascun le sue flelle ordinaro ; 

Lasciai cadere in vii amor d’ ancille : 

Ed a coflui di mille 

Donne elette eccellenti n’ eleffi una , 

Qual non fi vedrà mai sotto la luna. 

Benché Lucrezia ritornallè a Roma ; 

E sì dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto soave , 

Che penfier baffo o grave 

Non potè mai durar dinanzi a lei . 

Quelli fiir con coftui gl’inganni miei. 

Quello fu il fel , quelli gli sdegni e l’ire 
Più dolci aflài che di nuli’ altra il tutto . 

Di buon seme mal frutto 

Mieto: e tal merito ha chi’ngrato serve. 

Sì r avea sotto l’ ali mie condutto , 

Ch’ a dpniic e cavalier piacea '1 suo dire ; ' 

I X 
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E sì alto salire 
Il feci , che tra’ caldi ingegni ferve 
li suo nome , e de’ suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco : 
eh’ or saria forse un roco 
Mormorador di corti , un uom del vulgo : 
r r esalto e divulgo 

Per quel ch’egli impalò ne la mia scola , 

E da colei che fu nel mondo sola. 

E per dir a 1’ eftremo il gran servigio ; 

Da mill’ atti inonefti l’ ho ritratto : 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non potdo cosa vile; 

Giovane schivo , e vergognoso in atto 
Ed in pender , poi che fatt’ era uom ligio 
Di lei ch'alto veftigio 
L’imprefle al core , e fècel suo fìmfle. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile , 

Da lei tiene , e da me di cui lì biasma . 

Mai notturno fantasma 

D’ error non fu sì picn com* ei ver noi : 

eh’ è in grazia , da poi 

Che ne conobbe, a Dio ed a la gente : 

Di ciò il superbo fi lamenta e pente . 

Ancor ( e quefto è quel che tutto avanza ) 
Da volar sopra ’I del gli avea dat’ ali 
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die son scala al Fattor , chi ben l’ elHma : 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza , 

D’una in altra sembianza 
Potea levarli a l’ alta cagion prima : 

Ed ei r ha detto alcuna volta in rima . 

Or m’ha pollo in obblio con quella donna 
eh’ i’ li die’ per colonna 
De la sua firale vita . A quello un Ibrido 
Lagrimoso alzo , e grido : 

Ben me la diè , ma tollo la ritolse . 
Risponde : io no, ma chi per se la volse . 

Alfin ambo converfi al giullo seggio ; 

Io con tremanti , ei con voci alte c crude j 
Ciascun per se conchiude: 

Nobile donna * tua sentenza attendo . 

Ella allor sorridendo : 

Piacemi aver vollre quellioni udite ; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. < 
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S O N E T T.o LXXXIL 


X3 Icemi spedo il mio fidato speglio, 

L’ animo Ranco , e la cangiata scorza , 

£ la scemata mia deftrezza e forza: 

Non ti nasconder più : tu se' pur veglb . 

Obbedir a natura in tutto è il meglio : 

Ch’a contender con lei il tempo ne< sfiarza. 
Subito allor , com' acqua il fòco ammorza , 
D’ un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben che '1 noRro viver vola , 

£ ch’edèr non fi può più d’ una volta; 

E’n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh’ è or dal suo bel nodo sciolta ; 

Ma ne’ suoi giorni al mondo fu sì sola, 
Ch’a tuttC) s’i’ non erro, fama ha tolta. 
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SONETTO LXXXIII. 


Olo’ con r ali de'penfieri al rido 
Sì spellè volte , che quah un di loro 
ElTer mi par eh’ ann’ ivi il suo tesoro , 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Talor mi trema ’l cor d’un dolce gelo 
Udendo lei per eh’ io mi discoloro , 

Dirmi: amico, or t’am’io, ed or t’onoro. 
Perch’hai colhuni variati, e’I pelo. 

Menami al suo Signore allor m’ inchino 
Pregando umilemente che consenta 
Ch’i’ fti’ a veder e l’ uno e l’ altro volto. 

Risponde : egli è ben fermo il tuo delHoo : 

E per tardar ancor vent’ anni o trenta , 
Parrà a te troppo , e non fia pecò molto. 


1 4 
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IV^Orte ha spento quel sol eh’ abbagliar suohni: 
£ ’n tenebre son gli occhj interi e saldi : 
Terra è quella ond’ io ebbi e freddi e caldi ; 
Spenti son i miei lauri or querce ed olmi ; 

Di ch’io veggio ’l mio ben; e parte duoimi. 
Non è chi frccia e paventofi e baldi 
1 miei penfìer ; nè chi gli agghiacci e scaldi ; 
Nè chi gli empia di speme e di duol colmi . 

Fuor di man di coiài che punge e moke» 

Che già fece di me si lungo frrazio ; 

Mi trovo in libertate amara e dolce : 

Ed al Si^or eh’ i’ adorò e eh’ i’ ringrazio ; 

Che pur col ciglio il del governa e folce ; 

. Torno franco ^ viver, non che sazio. . 
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SONETTO LXXXV. 


^X^Ennemi amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel ftico, e nel duol pien di speme : 
Poi che madonna e'I mio cor seco inheme 
Salirò al del , dieci altri anni piangendo . 

Ornai son ftanco, e mia vita riprendo < 

Di tanto error ; che di virtute il seme 
Ha quali spento : e le mie parti eftrcme , 
Alto Dio , a te devotamente rendo . 

Pentito e trifto de’ miei sì speli anni ; 

Che spender li doveano in miglior uso , 

In cercar pace , ed in fuggire aflànni . , 

Signor ; che ’n quello career m’ hai rinchiuso ; 
Trammene salvo da gli eterni danni ; 
eh’ i' conosco ’l mio fallo , e non lo scuso . 
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A Vo piangendo i miei paflàti tempi 
1 quai poti in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo , avend' io l’ ^ , 

Per dar forse di me non balli esempi . 

Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi. 
Re dei cielo inviiìbile immortale; 

Soccorri a i’ alma disviata e frale , 

£ ’l suo difr tto di tua grazia adempì . 

Si che , s ' io vllfi in guerra ed in tempefra , - 
Mora in pace ed in porto ; e se la Ibrnza 
Fu vana, almen Ila la partita onella. 

A quel poco di viver che m’ avanza , 

Ed al morir degni elTer tua man prefra: 

Tu sai ben che’n altrui non ho speranza. 
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X^Olci durezze, e placide repulse 
Piene di callo amore e di. pietate ; 

Leggiadri sdegni che le mie inEammate 
Voglie tempraro ( or me n’accorgo ) e’osulse: 

Gentil parlar , in. cui chiaro reErlse 
Con somma cortelìa somma onellate; 

Fior di TÌrtù; fontana di beltate; 

Ch’ogni haflb penfier del cor ..m’avulse; 

Divino, sguardo da fer l’ uom . felice 
Or fiero in affienar la mente ardita . 

A quel che g^iHamente fi disdice , 

Or prello a confortar mia fiale vita : 

Quello bel variar fu la radice 

Di mia salute ; eh’ altramente era ita . . 


ri.jMir . : ; f'iKiyle 


140 


Rime 


•♦••••> 4~"> ^*"V 4~"^ 


SONETTO LXXXVIII. 


Spirto felice , che sì dolcemente 

Volgei quegli occhj più chiari che '1 sole ; 

£ formavi i sospiri e le parole 

Vive , eh’ ancor mi sonan ne la mente ; 

Già tivid’io d’oneilo foco ardente ’ 

Mover i piè fra T erbe e le viole , 

Non come donna , ma com’ Angel sóle , 

Di quella ch’or m’è più che mai presente; 

La qual tu poi tornando al tuo Fattore, 
Lasciafri in terra, e quel soave velo ' 
Che per alto defrin ti venne in sorte . 

Nel tuo partir parti del mondo amore ' 

E cortesìa ; e ’i sol cadde del delo : 

E dolce incominciò forfi la morte. 
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SONETTO LXXXIX. 


D Eh porgi mano a l’ affannato ingegno , 
Amor , ed a lo {iile fianco e &ale ; 

Per dir di quella eh’ è fatta immortale , 

£ cittadina del celefle regno. 

Dammi , fignor , che '1 mio dir giunga al segno 
De le sue lode , ove per se non salej 
Se virtù , se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d’ aver lei non fii degno. 

Risponde: quanto! ciel ed io polliamo ; 

E i buon configli e il conversar onefto; 
Tutto fu in lei ; di che noi morte ha privi . 

Forma par non fu mai dal di eh’ Adamo 
Aperse gli occhj in prima : e badi or quefló. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi . 
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SONETTO XC 


Va. augelletto , che cantando vai 
Ovver piangendo il tuo tempo paflàto 
Vedendoti la notte e ’l verno a lato , 

E ’l di dopo le spalle , e i mefi gai; 

Se come i tuoi gravofi affanni sai , 

Così sapefli il mio Amile Rato; 

. VerrelH in grembo a quello sconsolato 
A partir seco i dolorofi guai . 

r non so se le parti sarian pari ; 

Che quella cui tu piangi ò fórse in vita ; 

Di eh’ a me morte e’I ciel son tanto avari: 

* 

Ma la Ragione e T ora men gradita , 

Col membrar de’ dolci anni e de gli amari , 
A parlar teco con pietà m’ invita . 


Digitized by Google 


vnc yrec^o t' inchina.'. 

Soccorri il ici mia j^uerra, 
iBcncA* l'-sia terra tu del .dei Regina. 


.. .i 


.CANZONE Vili. 

V 

T Ergine bella, che di sol veftita , 
Coronata di ftellc, al sommo Sole 
Piacerti si , che ’n te sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a dir di te parole : 

Ma iton 'so 'ncominciar senza tu’ aita, 
E di colui ch’amando in te fi pose. 
Invoco lei che ben sempre rispose, 

Chi la chiamò con fede . 

Vergine, s’a mercede 
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Miseria eftrema de l’ umane cose 

Già mai ti volse, al mio prego t’inchina: 

Soccorri a la mia guerra ; 

Bench’i’fìa terra, e tu del del Regina. 

Vergine saggia , e del bel numero una 
De le beate vergini prudenti ; 

Anzi la prima , e con più chiara lampa ; 

O saldo scudo de l’ afflitte genti 
Gontra colpi di morte e di fortuna; 

Sotto ’l qual lì trionfo , non pur scampa : 

O refrigerio al cieco ardor eh’ avvampa 
Qui fra mortali sciocchi. 

Vergine, que’ begli occhi 

Che vider trilli la spietata ftampa 

Ne’ dolci membri del tuo caro Figlio , 

Volgi al mio dubbio flato ; 

Che sconfigliato a te vien per conlìgUo.’ 
Vergine piua , d’ ogni parte intera , 

Del tuo parto gentil figliuola e madre ; 
Ch’allumi quella vita, e 1’ altra adorni; 

Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 
O finellra dd del lucente altera , 

Venne a salvarne in su gli cflremi giorni; 

E fra tutt’ i terreni altri soggiorni 
Sola tu folli detta , 

Vergine benedetta; 

Che ’l pianto d’ Èva in allegrezza torni : 

Fammi ; che puoi; de la sua grazia degno. 
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Senza fine o beata, 

Già coronata nel superno regno . 

Vergine santa, d’ ogni grazia piena; 

Che per vera ed altidima umiltatc 
Salirti al del , onde miei preghi ascolti ; 

Tu partorirti il fonte di pietate , 

E di giurtizia il Sol, che raflerena 
Il secol pien d’ errori oscuri e folti ; 

Tre dolci e cari nomi hai ’n te raccolti , 
Madre , figliuola , e sposa ; 

Vergine gloriosa. 

Donna del Re che nortri lacci ha sciolti , 
E fatto ’l mondo libero e felice ; 

Ne le cui sante piaghe 

Prego ch’appaghe il cor vera beatrice. 

Vergine sola al mondo senza esempio , 
Che ’i ciel di tue bellezze innamorarti ; ' 

Cui nè prima fu , fimil , nò seconda ; 

Santi pcnlieri, atti pietoli e cadi 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua virginità feconda . 

Per te può la mia vita ell'er gioconda ; v 
S’ a’ tuo’ preghi , o Maria , 

Vergine dolce c pia, 

Ove ’l fello abbondò , la grazia abbonda . - 
Con le ginocchia de la mente inchine 
Prego che fia mia scorta ; 

’ £ la mia torta via drizzi a buon .iìne . 

Peir. T. IL ic 
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Vergine chiara , e {labile in eterno ; 

Di quello tempefloso mare Ilei la ; 

D’ ogni fedcl nocchier fidata guida ; 

Don mente in che terribile procella 
I’ mi ritrovo sol senza governo , 

Ed ho già da vicin l’ ultime (Irida : 

Ma pur in te l’anima mia fi fida; 
peccatrice ; i’ noi nego , 

Vergine: ma ti prego, 

Che ’l tuo nemico def mio mal nort rida : 
Ricorditi , che fece il peccar noftro 
Prender Dio per scamf)arne 
Umana carne al tuo virginal chioftro . 

Vergine, quante lagrirrie ho già sparte, 
Quante lufirtghe e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena e per mio grave danno ! 

Da poi eh’ i’ nacqui in su la riva d’Arno, 
Cercando or quella ed or quell’ altra parte , 
Non è (lata mia vita altro eh' affanno . 

Mortai bellezza , atti e parole m’ anno 
Tutta ingombrata l’ alma . 

Vergine sacra ed alma , 

Non tardar eh’ i’ son forse a 1’ ultim' anno . 

I dì miei più correnti che saetta , 

Fra miserie e peccati 

Sonsen’ andati ; e sol morte n’ aspetta - 

Vergine, tale ò terra, e pollo ha in doglia 
Lo miq cor ; che vivendo in pianto il tenne ; 


Digitized by Googli 


PeTRARC'A. 


M7 


E di mille miei mali un non sapea ; 

E per saperlo , pur quel che n’ avvenne 
Fora avvenuto: ch’ogni altra sua voglia 
Era a me morte, ed a lei fama rea . 

Or tu, Donna del ciel, tu noftra Dea, 

Se dir lice e convienfi; 

Vergine d’alti senfi. 

Tu vedi il tutto ; e quel che noti potea 
Far altri , ò nulla a la tua gran yirtute : 

Por fine al mio dolore; 

eh’ a te onore , ed a me fia salute . 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza, 
Che ppffi e vogli al gran bisogno aitarme ; 
Non mi lasciare in su l’eftremo paflb: 

Non guardar me, ma chi degnò erpatme: 

No ’l mio valor , ma l ’ alta sua sembianza , 
Che in me ti mova a curar d’ uom sì ballo < 
Medusa , e 1’ error mio m’ an fatto un saflb 
D’umor vano ftillante: 

Vergine, tu di sante 

Lagrime e pie adempì ’l mio cor lalTo ; 

eh’ almen l’ ultimo pianto fia divoto. 

Senza terreftro limo ; 

Come fu ’l primo nort d’ insania voto . 

Vergine umana, e nemica d’ orgoglio, 

Del comune principio amor t’ induca ; 
Misererò d’ un cor contrito umile ; 

Che se poca mortai terra caduca 
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Amar con si mirabil fede soglio ; 

Che dovrò far di te cosa gentile ? 

Se dal mio ftato affai misero e vile 
Per le tue man resurgo , 

Vergine; i’ sacro, e purgo 
AI tuo nome e penfieri e'ngegno e ftlle; 
La lingua e’I cor le lagrime c i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado; 

E prendi in grado i cangiati deliri . 

Il dì s’ appreflà , e non potè efièr lunge ; 
Sì corre il tempo e vola , 

Vergine unica e sola ; 

E ’l core or conscienza or morte punge . 
Raccomandami al tuo Figliuol , verace 
Uomo , e verace Dio ; 

Ch’ accolga ’l mio spirto, ultimo in pace V 


Fine della Seconda Parte delle Rime 
del Petrarca. 


C igiiized by Google 


TRIONFI 

DI Messer 

FRAMCESCO PETRARCA. 


« 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Qu^st e colui c/ie l mondo c/utima umore . 
^4niaro^ come ì>edi, e vedrai rneydo, 

do A'ìi tuo, conte nostro Sùpiore . 


^ A C/ 

Q^ando^ 


Capitolo Primo. 

-N^EI tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a sì lunghi martiri ; 

Scaldava il sol già 1’ uno e 1’ altro corno 
Del Tauro , e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno . 

Amor gli sdegni e’I pianto e la ftagione 
Ricondotto m’ aveano al chiuso loco 
Ov’ ogni fàscio il cor lafl'o ripone . 
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ivi fra r erbe già del pianger fioco , 

Vinto dal sonno , vidi una gran luce , 

E dentro aflài dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce , 

Pur com’un di color che ’n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce . 

Io che gioir di tal vifta non soglio 

Per io secol nojoso in eh’ io mi trovo , 
Voto d’ ogni valor, pien d’ ogni orgoglio; 

L’abito altero inufitato e novo ^ 

Mirai ; alzando gli occhj gravi e franchi : 
eh’ alno diletto che’mparar, non provo . 

Quattro dcftrier via più che neve bianchi : 
Sopr’ un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano , e con saette a’ fianchi ; 

Coritra le quai noni vai elmo nè scudo : 

Sopra gli omeri avea sol due grand’ ali 
Di color mille, e tutto l’altro ignudo: 

D’intorno innumerabili mortali , 

Parte prefi in battaglia e parte ucdfi , 

Parte feriti da pungenti frrali . 

Vago d’udir novelle, oltra mi mifi 

Tanto, ch’io fui ne 1’ effer di quegli uno 
Ch’ anzi tempo ha di vita amor divifi . 

Allor mi frrinfi a rimirar s’ alcuno 
Riconoscefli ne la folta schiera 
Del Re sempre di lagrwnc digiuno. 
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NefTun vi riconobbi : e s’ alcun v’ era 
Di mia notizia , avea cangiato villa 
Per morte o per prigion crudele e fera. 

Un’ ombra alquanto men che 1’ altre trifta 
Mi fi fè incontro ; e mi chiamò per nome 
Dicendo ; quello per amar s’ acquifta • 

Ond’ io meravigliando dilli: or come 
Conosci me, ch’io te non riconosca ? 

Ed ei: quello m’avvien per l’ aspre some 
De’ legami eh’ io porto ; e 1’ aria fosca 

Contende a gli occhj tuoi : ma vero amico 
Ti sono ; e reco nacqui in terra Tosca . 

Le sue parole e ’l ragionar antico 

Scoperson quel che ’l viso mi celava : 

E così n’ ascendemmo in luogo aprico: 

E cominciò: gràn tempo è ch’io pensava 
Vederti qui fra noi: che da’prim’anni 
Tal presagio di te tua villa dava . 

E’ fu ben ver : ma gli amorofi aflànni 
Mi spaventar sì eh’ io lasciai l’ impresa : 

Ma squarciati ne porto il petto e i panni : 
Così difs’ io : ed ei quand’ ebbe intesa 
La mia rispolla , sorridendo dilTe : 

O figliuol mio , qual per te fiamma è accesa ! 
Io non r intefi allor ; ma or sì fillè 
Sue parole mi trovo ne. la tella ; 

Che mai più saldo in marmo non fi scrifiè. 
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E per la nova età eli' ardita e preda 
Fa la mente e la lingua ; il dimandai : 
Dimmi per cortefia , che gente è quella ? 

Di qui a poco tempo tu’l saprai 

Per te fteflb , rispose ; e sarai d’ elli : 

Tal per te nodo falli, e tu noi sai; 

E prima cangerai volto e capelli , 

Che ’l nodo di eli io parlo li disciogli a 
■ Dal collo, e -da’ tuo’ piedi ancor ribelli. 

Ma per empir la tua giovenil voglia , 

' Dirò di noi , e prima del maggiore ; 

Che così vita e libertà ne spoglia. 

Quell’ è colui che ’l mondo chiama amore ; 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio 
Quando fia tuo , come nollro lìgaorc ; 

Mansueto fanciullo , e fiero veglio : 

Ben sa chi ’l prova ; e fiati cosa piana 
Anzi mill’ anni ; e ’nfin ad or ti sveglio . 

El nacque d’ ozio e di lascivia umana , 
Nudrito di penfier dolci e soavi. 

Fatto fignor c Dio da gente vana. 

Qual è morto da lui ; qud con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che ’n sì fignorile e sì superba 

Villa vien prima, è Cesar, che’n Egitto 
-Cleopatra legò tra’ fiori e l’ erba . 
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Or di lui fi trionfa : ed è ben dritto 

Se vinse il mondo , ed altri ha vinto lui ; 
Che del suo vincitor fi glorie il vitto . 

L’ altro c ’l suo figlio : e pur amò coftui 
Più giuftamente: egli ò Cesare Augufto 
Che Livia sua pregando tolse altrui . 
Nerone è ’l terzo dispietato e ’ngiufto : 

Vedilo andar piert d’ ira e di disdegno ; 
Femmina ’l vinse ; e par tanto robufto . 
Vedi ’l buon Marco d’ ogni laude degno , 

Pien di filosofia la lingua e ’l petto ; 

Pur Fauftina il fa qui ftar a segno . 

Quc’ duo pien di paura e di sospetto , 

L’ un ò Dionifio , e l’ altro è Alellàndro : 
Ma quel del suo temer ha degno efiètto, 
L’ altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa , e '1 suo amor tolse 
A quel che ’l suo figliuol tolse ad Evandro 
Udito hai ragionar d’ un che non volse 
Consentir al furor de la matrigna ; 

E da’ suoi preghi per fuggir fi sciolse; 

Ma quella intenzion cafta e benigna 
L’uccise ; si 1’ amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna : 

Ed ella ne mon'o , vendetta forse 

D’ Ippolito , di Teseo , e d’ Adrianna ; 
eh’ amando , come vedi , a morte corse . 
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Tal blasma altrui, che se fteflò condannar 
Che chi prende diletto di far frode , 

Non lì de’ lamentar s’ altri l’ inganna < 
Vedi’l famoso con tante sue lode 
Preso menar fra due sorelle morte ; 

L’ una di lui , ed ei de 1’ altra gode . 

Colui eh’ è seco , è quel poflènte e forte 
Ercole eh’ amor prese ; e l’ altro è Achille ; 
Ch’ebbe in suo amor aflài dogliosa sorte. 
Quell’ altro è Demolbnte , e quella è Fille: 
Quell' è Giason , e quell’ altra è Medea , 
eh’ amor e lui segui per tante ville : 

E quanto al padre ed al fratei fu rea, 
.'Tanto al suo amante più turbata e fella; 
Che del suo amor più degna eflèr credea . 
Ilìfile vien poi ; e duolfì anch’ ella 

Del barbarico amor che ’l suo gli ha tolto 
Poi vien colei ch’ha ’l titol d’cflèr bella: 
Seco ha 'I paftor che mal il suo bel volto 
Mirò sì fiso ; ond’ uscir gran tempefte , 

E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra l’ altre mefte 
Enone di Pan's , e Menelao 
D’Elena, ed Ermidn chiamare Orefte, 

E Laoda mia il suo Protefilao , 

Ed Argfa Polinice, aflài più fida 
.Che l’avara moglier d’Anfiarao. 
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Odi i pianti e i sospiri ; odi le ftrida 
De le misere accese , che gli spirti 
Renderò a lui che’n tal modo le guida. 

Non porla mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bosco de gli ombrolì mirti . 

Vedi Venere bella, e con lei Marte i 

Cìnto di fèrro i piè le braccia e ’l collo : 

E Plutone t Proserpina in disparte. 

Vedi Giunon gelosa e’I biondo Apollo; 

Che solea disprezzar 1’ etate e l’ arco 
Che gli diede in Teflàglia poi tal crollo. 

Che debb’ io dir ? in un paflò men’ varco : 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò; 

£ di lacciuoli innumcrabil carco 

Vien carenato Giove innanzi al carro. 

Capitolo Secondo. 

Sxanco già di mirar, non sazio ancora. 

Or quinci or quindi mi volgea guardando 
Cose eh’ a ricordarle è breve l’ ora . 

Giva ’l cor di penfier in penfier , quando 
Tutto a se ’l traflèr duo eh’ a mano a mano 
PailÀYan dolcemente ragionando. 
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MoflèmI ’l lor leggiadro abito ftrano , 

E ’l parlar peregrin che m’ era oscuro ; 

Ma l’interprete mio me ’l fece piano. 

Poi eh’ io seppi chi eran , più ficuro 
M’ accollai lor t che 1* un spirito amico 
Al noftro nome , 1’ altro era empio e duro . 
Fecimi al primo ; o Maflinilla antico , 

Per lo tuo Scipione , e per coftei , 

Cominciai , non t’ incresca qutl eh’ io dico .. 
Mirommi , e diflè; volentier saprei 

Chi tu se’ innanzi < da poi che si bene 
Hai spiato amboduo gli affetti miei . 

V elTer mio , gli rispofi , non softiene 
Tanto conoscitor: che cosi lunge 
Di poca fiamma gran luce non viene . 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge ; 

E tal, che mai non ti vedrà nè vide. 

Col bel nodo d’ amor reco congiunge , 

Or dimmi ; se colu’ in pace vi guide ; 

( E moftrai ’l duca lor ) che coppia è quella , 
Che mi par de le cose rare e fide? 

La lingua tua ai mio nome si prelln y 

Prova , difs’ ei , die ’l sappi per te llcllb : 
Ma dirò per sfogar 1’ anima mefla . 

Avendo in quel somm’ uom tutto ’l cor melTo 
Tanto , eh’ a Lelio ne do vanto appena; 
Ovunque fur sue insegne, fui lor preflb. 
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A lui fortuna fii sempre serena : 

Ma non già quanto degno era '1 valore ; 

Del qual più eh’ altro mai, l’alma ebbe piena , 
Poi che 1’ arme Romane a grand’ onore 
Per l'eRremo occidente furon sparse; 

Ivi n’ aggiunse e ne congiunse amore . 

Nè mai più dolce fiamma in duo cor arse ; 

Nc sarà, credo; oimè, ma poche notti 
Fur a tanti defir e brevi e scarse . 

Indarna a maritai giogo condotti ; 

Che del noftro fiiror scuse non false, 

E i legittimi nodi furon rotti . 

Quel che sol più che tutto ’l mondo valse, 

Ne diparti con sue sante parole; 

Che de’ noftri sospir nulla gli calse . 

E benché fbfiè, onde mi dolse e dole , 

( Pur vidi in lui chiara virtute accesa ; 

Che’n tutto è orbo chi non vede il sole. ) 
Gran giulfizia a gli amanti è grave offésa; 
Però di tanto amico un tal configlio 
Fu quafi un scoglio a 1’ amorosa impresa . 
Padre m’ era in onor , in amor figlio , 

Fratei ne gli anni; ond’ obbedir convenne. 
Ma col cor trillo e con turbato ciglio. 

Così quella mia cara a morte venne ; 

Che vedendoli giunta in forza altrui , 

Morir innanzi che servir sollenne . 
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Ed io del mio dolor minlftro fui; 

Che ’l pregator e i preghi fiir si ardenti ^ 
eh’ olfèfi me per non ofiènder lui < 

E mandale ’l vencn con sì dolenti • 

Penfier , com’ io so bene ; ed ella il crede , 
E tu ; se tanto o quanto d’ amor senti . 
Pianto fu il mio di tanta sposa crede ; 

In lei ogni mio ben , ogni speranza 
Perder elefli per non perder fede . 

Ma cerca ornai se trovi jn quella danza 
Mirabil cosa ; perchè ’l tempo è leve ; 

E più de r opra che del giorno avanza . 
Pien di pietate er’ io pensando il breve 
Spazio al gran fòco di duo tali amanti ; 
Pareami al sol aver il cor di neve ; 
Quand’ udii dir su nel pafTar avanti : 

Coftui certo per se già non mi spiace r 
Ma ferma son d’ odiarli tutti quanti . 
Pon, diffi,’! cor, o Sofonisba, in pace; 
Che Cartagine tua per le man noftre 
Tre volte cadde ; edia la terza giace . 

Ed ella : altro vogl’io che tu mi moftre ; 

S’ Africa pianse , Italia non ne rise ; 
Domandatene pur l’ iftorie voftre . 

Intanto il nofko e suo amico fi mise 
Sorridendo con lei ne la gran calca; 

E fiir da lor le mie luci divise , 
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Com’ uom che per terren dubbio cavalca, 

Che va redando ad ogni pailò e guarda; 

E '1 pender de .l' andar molto diffiilca ; 

Così r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti: di che ancor m’aggrada 
Saper quanto ciascun , e ’n qual foco arda . 
r vidi un da man manca fiior di drada ; 

A guisa di chi brami e trovi cosa , * 

Onde poi vergognoso e lieto vada ; 

Donar altrui la sua diletta sposa : 

O sommo amor, o nova cortefìa! 

Tal , eh’ ella deflà lieta e vergognosa 
Parca del cambio ; e givand per via 
Parlando indeme de’lor dolci affètti, 

E sospirando il regno di Soria . 

Traffimi a quei tre spirti , che ridretti 
Erano per seguir altro cammino ; 

E difli al primo ; i’ prego che m’aspetti. 

Ed egli al suon del ragionar latino 
Turbato in vida d ritenne un poco ; 

E poi del mio voler quad indovino 
Diflè : io Seleuco son , e quedi è Antidco 
Mio dglio , che gran guerra ebbe con voi: 
Ma ragion contra forza non ha loco . 
Queda mia prima , sua donna fu poi : 

Che per scamparlo d’ amorosa morte 
Gli diedi ; e ’l don fu licito fi^ noi . 

Pcrr. T. II. 1 
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Stratonica ò ’l suo nome ; e noftra sorte , 

Come vedi , è indivisa ; e per tal segno 
Si vede il noftro amor tenace e forte . 

Fu contenta cortei lasciarmi il regno , 

Io '1 mio diletto , e querti la sua vita , 

Per far via più che se , l’ un l’ altro degno . 

£ se non forte la discreta aita 

DerFifico gentil che ben s’accorse; 

L’ età sua ’n sul fiorir era fornita. 

Tacendo , amando quafi a morte corse ; 

E r amar forza , e ’l tacer fu virtute , 

La mia , vera pietà eh’ a lui soccorse . 

Così diflè : e com’ uom che voler mute , 
ò)l fin de le parole i partì volse ; 
eh’ appena gli potei render salute . 

Poiché da gli occhj miei 1’ ombra fi tolse , 
Rimali grave ; e sospirando andai : 

Che’l mio cor dal suo dir non fi disciolse, 

Infin che mi fu detto : troppo rtai 
In un penfier a le cose diverse; 

E ’l tempo eh’ è brevilfimo, ben sai . 

Non menò tanti armati in Grecia Sersc, 
Qiiant’ ivi erano amanti ignudi e prefi ; 

Tal che l’occhio la villa non sofferse. 

Varj di lingue e varj di paefi. 

Tanto che di mille un non seppi ’l nome : 
E fanno irtoria que’ pochi eh’ io ’ntefi . 
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Perseo era I’ uno ; e volli saper come 
Àndromèda gli piacque in Etiopia, 
Vergine bruna i begli occhj e le chiome . 
Ivi ’l vano amator che la sua propria 
Bellezza demando fìi dilhutto; 

R)Tero sol per troppo averne copia: 

Che divenne un bel fior senz’ alcun frutto ; 
E qtiella che lui amando , in viva voce 
Fccefi ’l colpo un duro saflò asciutto . 

Ivi quell’ altro al mal suo si veloce 
Ifi , ch’amando altrui, in odio s’ebbe; 
Con più altri dannati a fimil croce ; 
Gente cui per amar viver increbbe : 

Ove raffigurai alcun’ moderni , 
eh’ a nominar perduta opra sarebbe . 
Quei duo che fece amor compagni eterni. 
Alcione e Ceìce , in riva al mare 
Fare i lor nidi a’ più soavi verni : 

Lungo coftor pensoso Esaco Ilare , 

Cercando Esperia, or sopr’ un saflb affiso 
Ed or sott’ acqua ed or alto volare : 

E vidi la crudcl figlia di Niso 

Fuggir volando , e correr Atalanta 
Di tre palle d’or vinta e d’ un bel viso; 
E seco Ippomcnés, che fra cotanta 
Turba d’ amanti e miseri cursori 
Sol di vittoria fi rallegra e vanta . 
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Fra quelli fàvolofi e vani amori 

Vidi Aci , e Galatca che ’n grembo gli era ; 
E Polifemo farne gran romori : 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza colei cui sola par che pregi , 
Nomando un’ altra amante acerba e fèra : 
Carmcntc , e Pico , un già de' noftri regi , 

Or vago augello ; e chi di Hato il moffe , 
Lasciogli ’l nome e ’l reai manto e i fi-egi . 
Vidi ’l pianto d’ Egeria , e ’n vece d’ oflè 
Scilla indurarli in petra aspra ed alpeflra , 
Che del mar ficiliano infamia fbflè : 

E quella che la penna da man dednt , 

Come dogliosa c disperata scriva, 

E’I ferro ignudo ticn da la fineflra: 
Pigmalion con la sua donna viva; 

E mille che ’n Caflalla , ed Aganippe 
Vidi cantar per l’ una e l’ altra riva ; 

£ d’ un pomo beffata al fin Cidippe . 
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Catitolo Terzo. 


£iRa si pieno il cor di meraviglie « 

eh’ io ftava come T uom che non può dire , 
E tace , e guarda pur eh’ altri il configlie ; 
Quando l’ amico mio ì che fai ? che mire ? 

Che penfi ? diflè; non sai tu ben ch’io 
Son de la turba , e mi convien seguire ? 
Frate , rispofi , e tu sai I’ efler mio , 

. E r amor di saper che m’ha si acceso, 

Che r opra è ritardata dal defió . 

Ed egli : i’ t’ avea già tacendo inteso : 

Tu vuoi saper chi son queft’ altri ancora : 
r tei dirò , se ’l dir non m’ è conteso . 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora : 
Egli è Pompeo , ed ha Cornelia seco ; 

Che del vii Tolomeo fi lagna e plora . 
L’altro più dilontan, quell’ è ’I gran Greco;. 
Nè. vede Egifto,,..e l’empia Clitcnncftra: 

Or puoi veder itnot s’ egli è ben cieco . 
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Altra fede , altre amor vedi Ip€rmcAra : 

Vedi Pirarao e Tisbe infieme a l’ ombra , 
Leandro in mare, ed Ero a la fìneftra. 

Quel sì pensoso è Uliflè affàbil' ombra , 

Che la calla mogliera aletta e prega : 

Ma Circe amando gliel ritiene e 'ngombra . 

L’ altr’ è ’l iìgliuol d’ Amilcar ; e noi piega 
In cotant’ anni Italia tutta e Roma , 

Vii femminella In Puglia il prende e lega^ 

Quella che ’l suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 

Or in atto servii se fte0a doma . 

L’ altra è Porzia , che ’l ferro, al foco affina: 
Quell’ altra è Giulia ; e duoffi del marito 
eh’ a la seconda fiamma più s’ inchina . 

Volgi in qua gli occhj al gran padre schernito ; 
Che non fi pente , e d’ aver non gl’ inctcsce 
Sette e sctt’ anni per Rachel servito . 

Vivace amor che ne gli aflànni cresce: 

Vedi ’l padre di quello ; e vedi 1’ avo , 
Conoe di sua magion sol con Sana esce . 

Poi guarda come amor crudele e pravo . . 
Vince David , e sloraalo a fer V opra 
Onde poi pianga in luogo oscure e cavo . 

Simile nebbia par eh’ oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara foraa , 

E ’l parta in tutto dal Signor di sopra . 
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Ve’ r' altro che’n un punto ama e disama.: 
Vedi Tamàr ch’ai suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente fi richiama . 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone , 

Via più forte che saggio, che per cianca 
In grembo a la nemica il capo pone. 

Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Amor, e ’l sonno , ed una vedovetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 

Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 
Con un’ ancilla e con l’ orribil teschio , 

Dio ringraziando a mezza notte in fretta . 

Vedi Sichen , e ’l suo sangue eh’ è mcschio 
De la circoncilion e de la morte ; 

E ’l padre colto e ’I popolo ad un Teschio : 

Quello gli ha fotto il subito amar forte . 

Vedi Aflùero; e ’l suo amor in qual modo 
Va mendicando, acciò che’n pace il porte. 

Da r un lì scioglie , e lega a l’ altro nodo : 
Cotale ha quella malattia rimedio , 

Come d’ allè lì trac chiodo con chiodo . 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio , 

Dolce ed amaro? or mira il fèro Erode ; 
eh’ amor e crudeltà gli han pofto alTcdio . 

Vedi com’arde prima, e poi lì rode 
Tardi pentito di sua feritate ; 

Marianne chiamando che non l’ ode . 
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Vedi tre belle donne innamorate , 

Prccri , Attemifia , con Deidamia ; 

Ed altrettante ardite e scellerate , 

Semiramis , e Bibli , e Mirra ria ; 

Come ciascuna par che fi vergogni 
De la sua non concefla e torta via . 

Ecco quei che le carte empion di sogni , 
Lancilotto, Trillano , c gli altri erranti. 
Onde convien che '1 vulgo errante agogni . 
Vedi Ginevra , Isotta , e 1’ altre amanti , 

E la coppia d’ Arimino , che ’nficme 
.Vanno facendo dolotofi pianti . 

Cosi parlava : ed io , com’ uom che teme 
Futuro male , e trema anzi la tromba ; 
Sentendo già dov’ altri ancor noi preme; 
Avea color d’ uom tratto d' una tomba ; 
Quand’una giovinetta ebbi da lato 
Pura via più che candida colomba. 

Ella mi prese : ed io eh’ arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme , 

Con parole e con cenni fui legato : 

E come ricordar di vero parme , 

L' amico mio più preflb mi fi fece ; 

•E con un riso , per più doglia darme , 
Diflèmi entro 1’ orecchie ; ornai ti lece 
Per te fteflò parlar con chi ti piace. 

Che tutti fiam macchiati d’ una pece. 
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Io era un di color cui più dispiace 

De r altrui ben , che del suo mal , vedendo 
Chi m*avea preso in libertate e’n pace: 

E, come tardi dopo’l danno intendo, 

Di sue bellezze mia morte Iacea, 

D’amor di gelofia d’invidia ardendo. 

Gli occhj dal suo bel viso non volgea , 

Gom’.uom eh’ è infermo, e di tal cosa ingordo 
eh’ al guflo è dolce , a la salute è rea . 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo 
Seguendo lei per si dubbio!! pad!, 
eh’ i’ tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhj umidi e baffi» 
E’I cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti fiumi montagne boschi c saffi. 

Da indi in qua cotante carte. aspergo 
Di , penfìeri di lagrime c d’ inchioftro ; 
Tante ne squarcio n’apparecchio e vergo. 

Da indi in qua so che fi fà nel chioftro 
D’amor ; e che fi teme , e che fi spera , 

A chi sa legger ne la fironte il moftro. 

E veggio andar quella leggiadra fèra» 

Non curando di me nè di mie pene. 

Di sua virtute e di mie spoglie altera. 

Da l’altra parte, s’io discerno bene, 

Quefto signor che tutto ’l mondo sfòrza. 
Teme di lei; ond’io son fuor di spene. 
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eh’ a mia difésa non ho ardir nè fòrza ; 

£ quello in ch’io sperava, lei Infinga; 

Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Coflei non è chi tanto o quantoilringa ; 

Così selvaggia e ribellante suole 
Da r insegne d’amor andar solinga. 

E veramente è fra le ftelle un sole 
Un fìngular suo proprio portamento. 

Suo riso , suoi disdegni e sue parole : 

Le chiome accolte in oro o sparse al vento ^ 

Gli occhj ch’accefì d‘un celefte lume 
M’iniìamman sì, ch’i’son d’arder contento. 

Chi poria’l mansueto alto colhime 

Agguagliar mai parlando, o la virtute, 

Ov’è’l mio IHl quafi al mar piccini fiume? i 

Nove cose e già mai più non vedute. 

Nè da veder già mai più d’ una volta ; 

Ove tutte le lingue sarian mute. 

Così preso mi trovo, ed ella sciolta; 

£ prego giorno e notte ( o ftella iniqua ! ) i 

Ed ella appena di mille uno ascolta. ' 

Dura legge d’amen:: ma benché obliqua. 

Servar convienfi ; però ch’ella i^iunge - i 

Di cielo in terra, universale, antiqua. 

Or so come da se id cor fi! disgiunge, ^ 

E come sa far pace guerra e tregua : 

£ coprir suo dolor quand’ altri ’l punge. 
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E so come, in un punto fi dilegua, 

E poi fi sparge per le guance il sangue: 
Se paura o vergogna avvien che 'I segua . 
So come fta tra’ fiorì ascoso l’ angue ; 

Come sempre fra due fi vegghia e dorme ; 
Come senza languir fi more e langue. 

So de la mia nemica cercar l’ ornte , 

E temer di trovarla; e so in qual guisa 
L’amante ne l’amato fi trasforme. 

So fra lunghi «ospiri e brevi risa 
Stato voglia color cangiare speflò; 

Vivete ftando dal cor l’alma divisa. 

So mille volte il di ingannar me fteflò : 

So , seguendo ’l mio fòco ovunque fugge , 
Arder da lunge ed agghiacciar da preflb. 
So com’amor sopra la mente rugge, 

£ com’ogni ragione indi discaccia; 

E so in quante maniere il cor fi fbugge. 
So di che poco canapa s’ allaccia 
Un’anima gentil quand’ella è sola, 

E non è chi per lei difesa fKcia .. 

So com’amor saetta e come vola; 

E so com’or minaccia ed or percote; 
Come ruba per fòrza, e. come ìbtoU'; 

£ come sono inflabili sue rote ; 

Le speranze dubbiose, e’I dolor certo; 
Sue promeflè di fè come son vote. • 
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Come nè l’oflà il suo foco coperto, 

E ne le vene vive occulta piaga : 

Onde morte è palese, c’ncendio aperto. 

In somma sof com’è incollante e vaga. 
Timida , ardita vita de gli amanti ; 
eh’ un poco dolce molto amaro appaga. 

E so i cortumi e i lor sospiri e i caitti , 

E'I parlar rotto e’I subito lilenzio, 

E ’l brevilfimo riso e i lunghi pianti , 

E qual è’I mcl temprato con Taflènzio. 

Capitolo Qùarto. 

IP Oscia che mia' fortuna in forM altrui 
M’ ebbe sospinto , e tutti incili i nervi 
Di libertate , ov’ alcun tempo fui ; 

Io ch’era più salvatico ?he cervi. 

Ratto domcHicato foi con tutti 
I miei infelici e miseri conservi. 

E le fatiche lor vidi e i lor lutti. 

Per che torti sentieri , e con qual’ arte 
A 1’; amorosa greggia cran condurti . 

Mentre eh’ i’ volgea gli occhj in ogni parte , 
S’rnc vedelfi alcun di chiara fama 
O per antiche o per moderne carte ; 
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Vidi colui che sola Euridice ama , ■ ' 

E lei segue a l’ inferno, e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . 

Alceo conobbi, adir d’amor si scorto , 
Pindaro ; Anacreonte , che rimefle 
Avea sue muse sol d’amore in porto. 

Virgilio vidi; e parmi intorno aveflè 

Compagni d’alto ingegno, e da traftullo. 
Di quei che volentier già'l mondo eleflc: 

L’un’ era Ovidio, e l’ altri era Catullo, 

L’altro Properzio , che d'amor cantaro 
Fervidamente; e l’altr’era Tibullo. 

Una giovine Greca a paro a paro 
Coi nobili poeti g(a cantando; 

Ed avea un suo ftil leggiadro e raro. 

Cosi or quinci or quindi rimirando. 

Vidi in una fiorita e verde piaggia 
Gente che d’amor givan ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice; ecco Selvaggia, 

Ecco Gin da PIftoja; Guitton d' Arezzo; 
Che di non eflèr primo par ch’ira aggia. 

Ecco i duo Guidi che già fìiro in prezzo; 
Onefto Bolognese; e i Siciliani 
Che fiir già primi , e quivi eran da sezzo. 

Sennuccio e Franceschin; che fur sì umani, 
Com’ogni uom vide : e poi v’ era.ua drappello 
Di portamenti e di volgari flxani. 
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Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maeftro d’amor; eh’ a la sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello . 
Eranvi quei eh’ amor sì leve afferra, 

L’ un Pietro , e l’altro ; e ’l men famoso Arnaldo; 
E quei che fiir conquifi con più guerra; 
l’ dico r uno e l’ altro Raimbaldo , 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato; 

E.’l vecchio Pier d’ Alvernia con Giraldo . 
Folclietto, eh’ a Marfiglia il nome ha dato. 

Ed a Genova tolto ; ed a l’ eftremo 
Cangiò per miglior patria abito e flato . 
Gianfrè Rudel , eh’ usò la vela e ’l remo 
A cercar la sua morte ; e quel Guglielmo 
Che per cantar ha ’l fior de’ suoi dì scemo . 
Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anseimo; 

£ mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo . 

E poi convien che’l mio dolor diflingua; 
Volfimi a’ntrflri; e vidi’l buon Tomaflò, 
Ch’ornò Bologna, ed or Meffina impingua. 
O fugace dolcezza ! o viver laflb ! 

Chi mi ti tolse sì torto dinanzi, 

Senza ’l qual non sapea mover un paflò? 
Dove se’ or, che meco cri pur dianzi? 

Ben’è’l viver mortai, che sì n’aggrada. 
Sogno d’ infermi , e fola di romanzi . 
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Poco era fuor de la comune firada. 

Quando Socrate e Lello vidi in prima : 

Con lor più lunga via convien eh’ io vada . 

O qual coppia d’ amici ! che ni: 'n rima 
Porla nè ’n prosa aflài ornar nè ’n verfi ; 

Sì come di virtù nuda fi (lima . 

Con quelli duo cercai monti diverfl 

Andando tutti e tre sempre ad un giogo:' 

A quelli le mie piaghe tutte aperfi. 

Da coftor non mi può tempo nè luogo 
Divider mai ; sì come spero e bramo ; 

Infin al cener del funereo, rogo . 

Con coftor colli ’l glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella eh’ i’ tant’ amo . 

Ma pur di lei che ’l cor di penlier m’ empie , 
Non potei coglier mai ramo nè foglia : 

Si for le sue radici acerbe ed empie : 

Onde , benché talor doler mi soglia , 

Com’ uom eh’ è offeso ; quel che con queft’occhi 
Vidi , m’ è un fien che mai più non mi doglia . 

Materia da coturni, e non da socchi, 

Veder preso colui eh’ è fatto Deo 
Da tardi ingegni rintuzzati e sciocchi. 

Ma prima vo’ seguir che di jtoi feo : 

Poi seguirò quel che d’ altrui softenne . 
Opra non mia , ma d’ Omero o d’ Orfeo ; 
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Seguimmo il suon de le purpuree penne 
. De’ volanti corfier per mille foflc , 

Fin che nel regno di sua madre venne . 

Ne rallentate le catene o scollè. 

Ma ftraziati per selve e per montagne, 

Tal che nefmn sapea in qual mondo foilè . 
Giace oltra ove l’Egeo sospira e piagne. 

Un’ isoletta delicata e molle 
Più eh’ altra che ’l sol scalde o che ’l mar bagno. 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque , . 

Ch’ogni maschio penfTer de l’alma toUe. 
QuelV è la terra che cotanto piacque 
A Venere ; e ’n quel tempo a lei fu sacra 
Che ’l ver nascoso e sconosciuto giacque: 

£d anco è di valor si nuda e macra. 

Tanto riticn del suo primo efler vile : . 

Che par dolce a’ cattivi, ed a’ buoni aera . 

Or quivi trionfo ’l fìgnor gentile 

Di noi, e d’altri tutti, eh’ ad un laccio • 
Prefì avea dal mar d’india a quel di Tile . 
Penfìer in grembo , e vanitate in braccio : 
Diletti fuggitivi, e ferma noja; 

Rose di verno, a mezza fiate il ghiaccio . 
Dubbia speme davanti e breve gioja; 
Penitenza e dolor «dopo le spalle: 

Qual nel regno di Roma o’n quei di Troja. 
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E rimbombava tutta quella valle 

D’ acque e d’ augelli , ed eran le sue rive 
Bianche verdi vermiglie perse e gialle . 

Rivi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo su per l’erba fresca ; 

E r ombra folta, e l’aure dolci eftive . 

Poi quando ’l verno l’ aer fi rinfresca , 

Tepidi soli, e giochi e cibi ed ozio 
Lento che i semplicetti cori invesca . 

Era ne la Ragion che l’ equinozio 
Fa vincitor il giorno , e Progne riede 
Con la sorella al suo dolce negozio: 

O di noftra fortuna inftabil fede! 

In quel loco in quel tempo ed in quell’ora 
Che più largo tributo a gli occhj chiede; 
Trionfar volse quel che ’l vulgo adora : 

£ .vidi a qual servigio ed a qual morte , 
Ed a che ftrazio va chi s’ innamora . 

Errori sogni ed immagini smorte 
Eran d’ intorno a l’ arco trionfole ; 

E false opinioni in su le porte. 

£ lubrico sperar su per le scale ; 

£ dannoso guadagno, ed util danno; 

£ gradi ove più scende chi più sale : 
Stanco riposo , e riposato affanno : 

Chiaro disnor; e gloria oscura e nigra: 

, Perfida lealtate, e fido inganno: 

Pctr. T. IL M 
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Sollecito furor, e ragion pigra; 

Career ove fi vien per ftrade aperte. 

Onde per ftrette a gran pena fi migra : 

Ratte scese a l’entrar, a l’uscir erte: 

Dentro confufion turbida e mischia^ 

Di doglie certe , e d’ allegrezze incerte . 

Non bollì mai Vulcan, Lipari, od Ischia, 
Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia : 
Poco ama se chi ’n tal gioco s’ arrischia . 

In così tenebrosa e ftretta gabbia 

Rinchiufi fummo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia . 

E’ntanto pur sognando libertate 

L' alma , che ’l gran defio feo pronta e leve , 
Consolai con veder le cose andate . 

Rimirando er’io fetto al sol di neve 
Tanti spirti e sì chiari in career tetro, 
Quali lunga pittura in tempo breve; 

Che '1 piè va innanzi , c l’ occhio torna indietro , 
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ÌE la. faretrii e ì' arco ar^can spezzate 
A (juel protervo, e spe/macc/nate L cUi : 


TRIONFO DELLA CASTITÀ*. 


C^Uando ad un giogo ed in un tempo quivi 
Domita r alterezza de gli Dei 
E de gli uomini vidi al mondo divi j 
F prefi esempio de* lor ftati rei ; 

Facendomi profitto l’altrui male 
In consolar i cafi e dolor miei: 

Che s’ io veggio d* un arco c d’ uno Arale 
Febo pcrcoflb, e’I giovane d’Abido, 

L’un detto Dio, l*^tr’uom puro mortale; 
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E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido , 
eh’ amor pio del suo sposo a morte spinse, 
Non quel d’Enea, com’è ’l pubblico grido; 
Non mi debbo doler s’ altri mi vinse 
Giovane incauto disarmato e solo : 

E se la mia nemica amor non ftrinsc. 

Non è ancor giufta aflai ragion di duolo; 

Che in abito il rividi ch’io ne pianlì; 

SI tolte glieran l’ali e’I gire a volo.’ 

Non con altro romor di, petto danfi 
Duo leon fieri o duo folgori ardenti , 

'Qh’a cielo e terra e mar dar luogo fànli;* 
Ch’Tvidi ambr con tutti suo’ argomenti 
Mover contra colei di ch’io ragiono; • 

E lei più prefta allài che fiamma o venti. 
Non fon sl*grande e si terribil suono 
Etna , qualor da Encclado è più scoila , 

Scilla e Cariddi, quand’ irate sono; 

Cile via maggior in su la prima mofià 
Non foflc del dubbioso e grave aflàlto; 
eh’ i’ non credo ridir sappia nè polla . 
Ciascun per se fi ritraeva in alto 

Per veder me^io , e l’ orror de T impresa 
I cori e gli occhj avea fatti di smalto . 

Quel vincitor che prima era a T offesa; 

Da man dritta lo forai, da l’altra l’arco, 

£ la corda a l’ orecchia avea gi^ tesa . 
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Non corse msd si leyemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva o di catene scarco , 

Che non folle flato ivi lento e tardo ; 

Tanto amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond* io tutt’àrdo« 
Combattea in me con la pietà il delire : 

Che dolce m’era si fetta compagna ; 

Duro a vederla in tal modo perire . 

Ma virtù, che da’ buon’ non fi scompagna; . 
Moflrò a quel punto ben com’ a gran torto 
Chi abbandona lei , d’ altrui fi lagna . 

Che già mai schermidor non fu si accorto 
A schifar colpo ; nè nocchier si preflo 
A volger nave da gli scogli in porto ; 

Come uno schermo intrepido ed oneflo 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo a chi l’attende agro e fanello . 
l’era al hn con gli occhj e coi cor liso 
Sperando la vittoria ond’ ellèr sole : 

E per non elTer più da lei diviso ; 

Come chi smisuratamente vole , 

eh’ ha scritto innanzi eh’ a parlar cominci , 
Ne gli occhj e ne la .fironte le parole ; 
Volea dir io ; lignor mio , se tu vinci , ^ 
Legami con colici , s’jo nc son d^no ; 

Nè temer che già mai mi scioglia quinci: 

M J 
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Quand' io ’l vidi pien d' ira e di disdegno 
SI grave , eh’ a ridirlo sarian vinti 
Tutti i m^ior , non che ‘1 mio balTo ìngegr^o; 
Che già in fredda oneflate erano efHnti 
1 dorati suoi fbrali accefi in fiamma 
D* amorosa beltate , e’n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 
Camilla, e l’ altre andar use in battaglia 
Con la finiflra sola intera mamma : 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Contra’l genero suo, com’ella fue 
Centra colui eh* ogni lorica smaglia . 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti; o gloriosa schiera! 

£ teneanfi per mano a due a due . 

Oneflate e vergogna a la front’ era; 

Nobile par de le virtù divine 
Che fan coflei sopra le donne altera: 

Senno e modeflia a l’alue due confine: 

Abito con diletto in mezzo *1 core ; 
Perseveranza gloria in su la fine: 

Bell’ accoglienza e accorgimento fiire : 

Cortefia intorno intorno e puritate; 

Timor d’infiunia, c sol defio d’onore: 
Penfier canuti in giovcnil’ etate ; 

£ la concordia eh* è sì rara al mondo « 
•Vera con esilità lemma beltate. 
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Tal venia contr’àmor, e’n si secondo 
Favor del cielo , e de le ben nate alme , 
Che de la vifta ei non sofferse il pondo. 

Mille e mille famose e care salme 
Torre gli vidi; e scuotergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 

Non fu’l cader di subito si fìirano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto a la fin dal giovane Romano ; 

N^ giacque si smarrito ne la valle 
Di Terebinto quel gran FUifteo 
A cui tutto Israel dava le spalle. 

Al primo saffò del garzon Ebreo : 

Nè Ciro in Scitia ove la vedov’ orba 
La gran vendetta e memorabii feo . 

Com’uom ch’èsano , e ’n un momento ammotba: 
Che sbigottisce , e duolfi accolto in atto 
Che vergogna con man da gli occhj foiba; 

Cotal er’ egli, ed anco a peggior patto; 

Che paura e dolor vergogna ed ira 
Eran. nel volto suo tutti ad un tratto . 

Non freme cosi ’l mar quando s’adira; 

Non Inarine allor che Tifeo piagne ; 

Non Mongibcl , s’ Encelado sospira ; 

Paflb qui cose gloriose e magne ; 

eh’ io vidi e dir non oso: a la rnia - donna 
Vengo , ed a r altre sue minor compagne . 

M 4 
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Ella avea in dolTo il dì candida gonna , 

Lo scudo in man che mal vide Medusa; 
D’un bel diaspro era ivi una colonna: 

A la qual d’ una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante e di topazio , 

Ch’ai mondo fra le donne oggi non s’usa 
Legar il vidi ; e farne quello ftrazio 
Che baftò ben a mill’ altre vendette : 

Ed io per me ne fui contento e sazio . 

Io non poria lei sacre benedette 

Vergini eh’ ivi fur chiudere in rima ; 

Non Calliope e Clio con l’ altre sette. 

Ma d’ alquante dirò che ’n su la cima 
Son di vera oneflate, infra le quali 
Lucrezia da man delira era la prima ; 

L’ altra Penelopea : quelle gli llrali 
E la faretra e l’ arco avean spezzato 
• A quel protervo, e spennacchiate l'ali: 
Virginia apprellò il fiero padre armato 
Di disdegno di ferro e di pietatc ; 
eh’ a sua figlia ed a Roma cangiò flato , 

L’ un’ e r altra ponendo in libertate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte 
Servar la lor barbarica ondiate; 

Giudit Ebrea , la saggia calla e forte ; 

E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta , e fuggir dura sorte ; 
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Con quefte e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avca del mondo trionfare. 

Fra r altre la Veftal vergine pia , 

Che baldanzosamente corse al Tibro , 

£ per purgarfì d’ ogni ’nfàmia ria 
Portò dai fiume al tempio acqua col cribro : 
Poi vidi Erfllla con le sue Sabine , 

Schiera che del suo nome empie ogni libro . 
Poi vidi fra le donne peregrine 

Quella che per lo suo diletto e fido 
Sposo , non per Enea , volse ir. al fine : 
Taccia ’l vulgo Ignorante: i’dico DIdo; 

Cui fludio d’ onefrate a morte spinse , 

Non vano amor; com’è’l pubblico grido. 
Al fin vidi una che fi chiuse e ftrinse 
Sopr’ Arno per servarfi ; e non le valse ; 

Che fòrza altru’ Il suo bel penfier vinse . 

Era ’l trionfò dove 1’ onde salse 

Percoton Baja ; eh’ al tepido verno 
Giunse a man delira , e ’n terra ferma sals;^ 
Indi fra monte; Barbaro ed Averno 
L’ antichinimo albergo di Sibilla 
Paflàndo , se n’ andar dritto a Linterno . 

In così angufla e solitaria villa 

Era ’l grand’ uom che d’ Affrica s’appella; 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla . 
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Qui de r oftile onor l’ alta novella 

Non scemato con gli occhj a tutti piacque , 
E la più carta era ivi la più bella : 

Nè ’l trionfo d’ altrui seguire spiacque 
A lui che , se credenza non è vana , 

- Sol per trionfi e per imperj nacque. 

Così giugnemmo a la città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia. 

Per spegner de la mente fiamma insana , 
Partàmmo al tempio poi di pudicizia ; . 
eh’ accende in cor gentil’ onerte voglie » 
Non di gente plebea, ma di patrizia. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie . 

La bella vincitrice : ivi depose . 

Le sue vittoriose e sacre fiiglie : 

E '1 giovane Toscan che non ascose 

Le belle piaghe che ’l fer non sospetto: 

Del comune nemico in guardia pose , 

Con parecchi altri ; e fiimrai ’l nome detto 
D’ alcun di lor , come mia scorta seppe , -, 
Ch’avean fiitto ad amor chiaro disdetto : 
Fra’ quali vidi Ippolito e Gioseppe. 




Dicjiii/Hd / Google 



l'sTon colei che j-i' importuna e ^era 
Lhianuita son ila voi ' e sorda e cieca, 
Conte a cui si /à notte innanzi .cera . 


TRIONFO DELLA MORTE 

Capitolo Primo. 

V^Uefta leggiadra e gloriosa donna, 

eh’ è oggi nudo spirto e poca terra , 

£ fu già di valor alta colonna ; * 

Torni^va con onor de la sua guerra 
Allegra, avendo^ vinto il gran nemico 
Che con suo* inganni tutto ’l mondo atterra. 
Non con altr’ arme che col cor pudico , 

E col bel viso e co’ penfieri schivi ; 

Col parlar saggio e d’ onerate amico . 
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Era miraeoi novo a veder quivi 

Rotte l'arme d’ amor arco e saette; 

E quai morti da lui , quai preii vivi . 

•^a bella donna e le compagne elette 
Tornando da la nobile vittoria 
In un bel drappelletto ivan riftrette . 

Poche eran ; perchè rara è vera gloria : 

Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarillimo e d' i/loria . 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino • 
Ch’oro fino e topazj al collo tegnà. 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era , e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal dellino! 

Stelle chiare pateano, e ih mezzo un sole; 
Che tutte ornava, e non togliea lor villa; 
Di rose incoronate e di viole . 

E come gentil cor onore acquilla , 

Cosi venia quella brigata allegra: 

Quand’ io vidi un’ insegna oscura e trilla : 

Ed una donna involta in velie negra 
Con un furor qual io non so se mai 
Al tempo de’ giganti folTe a Fiegra ; 

Si molle , e dlflè ; o tu donna , che vai 
Di gioventute e di bellezze altera , 

£ di tua vita il termine non sai; 
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l’ son colei .che sì importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca. 
Gente a cui fi fa notte innanzi sera . 
r ho condott’ al fin la gente Greca , 

E la Trojana , a l’ ultimo i Romani 
Con la mia spada la qual punge e seca ; 

E popoli altri barbareschi e ftrani ; 

E giungendo quand’ altri non m’ aspetta , 
Ho interrotti mille penfier vani. 

Or a voi quando ’l viver più diletta 

Drizzo ’l mio corso, innanzi che fortuna 
Nel voftro dolce qualche amaro metta. 

In coftor non hai tu ragione alcuna , 

Ed in me poca , solo in quefta spoglia ; 
Rispose quella che fu nel mondo una: 
Altri so che n’ arà più di me doglia ; 

La cui salute dal mio viver pende: 

. A me fia grazia che di qui mi scioglia . 
Qual’ è chi’n cosa nova gli occhj intende ; 

E vede ond’ al principio non s’accorse; 

Sì eh’ or fi maraviglia or fi riprende ; 

Tal fi fè quella fèra : e poi che ’n forse 
Fu fiata un poco : ben le riconosco, 

Diflè ; e so quando '1 mio dente le morse . 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 
Diflè: tu, che la bella schiera guidi. 

Pur non sentifU mai mio duro tosco . 
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Se del conlìgllo mio punto ti fidi ; 

Che sforzar pollò ; egli è pur il m^liore 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fiiltidi » 
l'son disposa farti un tal onore, 

Qual altrui fiir non soglio ; e che tu palli 
Senza paura e senz’ alcun dolore. 

Come piace al Signor che ’n cielo ftalfi , 

E indi regge e tempra 1’ universo ; 

Farai di me quel che de gli altri falli. 
Così rispose; ed ecco da traverso 
Piena di motti tutta la campagna ; 

Che comprender noi può prosa nè verso. 
Da India , dal Catai , Marrocco , e Spagna 
II mezzo avca già pieno , e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna . 

Ivi eran quei che fur detti felici ; 

Pontefici, regnanti , e*mperadori; 

Or sono ignudi miseri e mendici . 

U' son or le ricchezze ? u’ son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone , 

Le mitre con purpurei colori? 

Miser chi speme in cosa mortai pone : 

( Ma chi non ve la pone ? ) e s’ ei fi trova 
A la fine ingannato, è ben ragione. 

O ciechi , il tanto afiàticar che giova ? 

Tutti tornate a la gran madre antica } 

E ’l nome roftro appena fi ritrova. 
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Pur de le mille un’ utile fatica; 

Che non fian tutte vanità palefì ; 

Chi 'mende ì voflri fhidj , si me’l dica. 

Che vale a soggiogar tanti paefì, 

£ tributarie far le genti {frane 
Con gli animi al suo danno sempa^^ accefì ? 
Dopo l’imprese perigliose e vane, 

£ col sangue acquiffar terra e tesoro , ' 

Via più dolce fi trova l’acqua e ’l pane/ 

E ’l vetro e '1 legno , che le gemme e l’ oro : < 
Ma per non s^uir più si lungo tema , 
Tempo è ch’io torni al mio primo lavoro. 
l’ dico che giunt' era 1’ ora effrema 
Di quella breve vita gloriosa , 

E '1 dubbio pafib di che ’l mondo trema . 

Et’ a vederla un’ altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta , 

Per saper s’ elTer può morte pietosa . . 

Quella bella compagna er’ ivi accolta 
Pur’ a veder e contemplar il fine 
Che far convienfi , e non più d' una volta , 
Tutte sue amiche , e tutte eran vicine : 

Allor di quella bionda teffa svelse 
Morte con la sua mano un aureo Crine . 
Cosi del mondo il più bel fiore scelse y 
Non già per odio , ma per dimoffrarfi 
Più chiaramente ne le cose eccelse . 
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Quanti lamenti lagrimofì sparfi 

Fur’ ivi , eflèndo quei begli occhj asciutti 
Per eh’ io lunga ftagìon cantai ed arfi ! 

£ &a tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola fi sedea. 

Del suo bel viver già cogliendo i frutti . 
Vattene in pace , o vera mortai Dea , 

Diceano : c tal fu ben : ma non le valse 
Centra la morte in sua ragion sì rea. 

Che fìa de 1’ altre , se quell’ arse ed alse 
• In poche notti , e fi cangiò più volte ? 

O umane speranze cieche e élse ! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell’ alma gentile ; 

Chi ’I vide , il sa : tu ’l pensa che 1’ ascolte . 
L’ora prim’era, e’I dì sello d’ aprile ; 

Che già mi llrinse ; ed or, laflo, mi sciolse : 
Come fortuna va cangiando ftile . 

Neflìm di servitù già mai fi dolse 
Nè di morte , quant’ io di libertate 
E 'de la vita eh’ altri non mi tolse. 

Débito al mondo, e debito a l’etate 

Cacciar me innanzi; ch’era giunto in pri ita; 
Nè a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fiiflè ’l dolor , qui non fi llima ; 

Ch’ appena oso pensarne ; non eh’ io fia 
Ardito di parlarne in verso o ’n rima . 
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Virtù morta è, bellezza e cortefia ; 

Le belle donne intorno al callo letto 
Trifte diceano : ornai di noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfètto ? 

Chi udirà il parlar di saper pieno , 

E ’l canto pien d’angelico diletto? 

Lo spirto per partir di quel bel seno 
Con tutte sue virtud in se romito ' 

Fatt’ avea in quella parte il del sereno . 

Neflun de gli awersarj fu si ardito, 
eh’ apparilTe già mai con villa oscura , 

Fin che morte il suo allàlto ebbe fornito. 

Poi che depollo il pianto e la paura , - 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 

E per disperazion fatta lìcura ; 

Non con^ fiamma che per forza è spenta 
Ma che per se medesma fi consume , 

Se n’ andò in pace l’ anima contenta : 

A guisa d’ un soave e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 
Tenendo al fin il suo usato collume ; 

Pallida no , ma più che neve bianca 

Che senza vento in un bel colle fiocchi; 
Parea posar come persona fianca. 

Quali un dolce dormir ne’ suoi begli occhi , 
Sendo lo spirto già da lei diviso , 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte Ixlla parea nel suo bel viso . 

Petr. T. II. N 
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IjA notte che seguì 1’ orribll caso 

Che spense ’l sol , anzi 1 ripose in cielo ; 
Ond’ io son qui com' uom cieco rimaso ; 
Spargea per T aere il dolce eftivo gelo , 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de' sogni confiifi torre il velo; 

Quando donna sembiante a la fìragìone , 

Di gemme orientali incoronata 
MolTe ver me da mille altre corone ; 

£ quella man già tanto dehata 

A me parlando e sospirando porse ; 

Ond’ eterna dolcezza al cor m’c nata: 
lliconosci colei che prima torse 
I palli tuoi dal pubblico viaggio , 

Come '1 cor glovcnil di lei s’ accorse . 

Così pensosa in atto umile e saggio 
S’aflise, e seder fcmmi in una riva 
La qual’ ombrava un bel lauro ed un faggio - 
Come non conosco io l’ alma mia Diva ? 
Rispoll in guisa d’uom che parla e plora: 
Dimmi pur, prego, se sei morta o viva . 
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Vìva son io ; e tu sei morto ancora , 

Diss’ ella e sarai sempre ìnfìn che giunga 
Per levarti di terra 1’ ultim* ora . 

Ma ’l tempo è breve , e noftra voglia è lunga ; 
Però t* avvisa ; e *1 tuo dir ftringi e frena 
Anzi che ’l giorno già vicin n’ aggiunga . 

Ed io ; al fin di queff altra serena ' 

Ch’ha nome vita; che per prova *1 sai; 
Deh dimmi se ’l morir è sì gran pena. 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai , 

Éd a r opinion sua cieca e dura , 

Eflèr felice non può’ tu già mai . 

La morte è fin d’una prigion’ oscura 
A gli animi gentili : a gli altri è noja 
eh’ hanno pollo nel fango ogni lor cura . 

Ed ora il morir mio che si t’annoja. 

Ti farebbe allegrar, se tu sentilÉ 
La millefima parte di mia gioja . 

Così parlava; è gli occhj ave’ al eie! filli 
Divotamentc: poi mise in filenzio 
Quelle labbra rosate ; infin eh’ io dilli : 

Siila Mario Neron Gajo e Mezenzio ; 

Fianchi llomachi febbri ardenti fenno 
Parer la morte amara più ch’aflènzio. 

Negar, dilTe, non polTo che l’ affanno 

Che va innanzi al morir , non doglia forte, 
E più la tema de l' eterno danno : 

K 1 
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Ma pur che l’ alma in Dio fi riconforta , 

,E’l cor che’n se medesmo forse è laflò; 

Che altro eh’ un sospir breve è la morte ? 

I’ avea già vicin l’ ultimo paflò , 

La carne inferma , e l’ anima ancor pronta , 
Quand’ udii dir in un suon trillo e baflb ; 
O misero colui eh’ i giorni conta , 

E pargli r un mill’ anni , e ’ndarno vire , 

E seco in terra mai non fi raffronta ! 

E cerca ’l mar, e tutte le sue rive ; 

E sempre i;n lille, ovunqu e’ foflè , tenne ; 
Sol di lei pensa, o di lei parla o scrive. 
Allor in quella parte onde’l suon venne. 

Gli occhj languidi volgo , e veggio quella 
eh’ ambo noi , me sospinse , e te ritenne , 
Rìconobbila al volto e a la favella ; 

Che spellb ha già ’l mio cor racconsolato. 
Or grave e sa^ia , allor onclla e bella : 

E quand' io fui nel mio più bello llato , 

Ne l’età mia più verde, a te più cara; 
eh’ a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi fu la vita poco men che amara , 

A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte eh' a’ mortali è rara . 

Che’n tutto quel mio palTo er’ io più lieta. 
,Che qual d’ efilio al dolce albergo riede ; 

Se non che mi llringea sol di te piéta. 
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Deh , madonna , diss’ io , per quella fede , 

Che vi fu , credo , al tempo manifefta , 

Or più nel volto di chi tutto vede » 

Creo V vi amor penfìer mai ne la tefta 
D’ aver pietà del mio lungo martire , 

Non lasciando voftr'alta impresa onefta? 
Che i voftri dolci sdegni e le dolc’ ire > 

Le dolci paci ne’ begli occh) scritte 
Tenner molt’ anni in dubbio il mio defire . 
Appena cbb’ io quelle parole ditte , 
eh’ i’ vidi lampeggiar quel dolce riso 
eh’ un sol fu già di mie virtuti afiSitte : 

Poi diflè sospirando • mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor nà già mai fia ; 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè a salvar te e me nuli’ altra via 
Era a la noflra giovinetta fama; 

Nè per fbrza è però madre men pia . 
Quante volte diss’ io : quelli non ama ; 

Anzi arde; onde convien eh’ a ciò provveggia; 
E mal può provveder chi teme o brama . 
Quel di fòr miri, e quel dentro non veggiai 
Quello fu quel che ti rivolse e Urinse 
Spellò ; come cavai fren , che vaneggia 
Più di mille fiate ira dipinse 

Il volto mio ; eh’ amor ardeva il core : 

Ma voglia in me ragion già mai non vinse. 
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Poi se vinto ti vidi dal dolore 

Drizzai ’n te gli occhj allor soavemente , 
Salvando la tua vita e ’l noftro onore . 

E se fu paflion troppo poflènte; 

£ la fronte e la voce a salutarti 
Molli, or timorosa ed or dolente. 

Quefti fiir teco miei ’ngegni e mie arti , 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 

Tu’l sai che n’hai cantato in molte parti.. 

eh’ i’ vidi gli occhi si pregni 

Di lagrime , ch‘ io didì: quelli è corso 
A.-morte , non l’ aitando ; i’ veggio i segni . 

Allor provvidi d* oneflo soccorso : 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 
eh’ i’ didì : qui convien più duro morso . 

eosì caldo verm^lio freddo e bianco , 

Or trillo or lieto infin qui t’ho condotto 
Salvo; ond’io mi rallegro; benché franco. 

Ed io ; nutdonna , afiài fora gran frutto 

Quefro d’ ogni mia fè , por eh’ io ’l aedefll , 
Didì tremando , e non col viso asciutto . 

Di poca fede era io; se noi sapedì, 

& non Ibdè ben ver, perchè ’l direi ? 

Rispose ; e ’n villa parve s’ accendelS . 

S’ al mondo tu piacefri a gli occhj miei , 
Quefro mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque allài che ’ntorno al cor ave! *. 
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E piacemi ’I bel nome ( se ’l ver odo ) 

Che lunge e preflò col tuo dir m' acqirìlH ; 
Nè mai ’n tuo amor richielì altro che modo . 

Quel mancò solo : e mentre in atti trilli 
Volei mollrarrai quel eh’ io vedea sempre , 

Il tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apnlli . 

Quinci ’l mio gelo , ond* ancor ti dillempre : 
Che concordia era tal de l’ altre cose. 

Qual giunge amor , pur eh* onellate il tempre. 

Fur quali eguali in noi fiamme amorose , 
Ahnen poi eh* io m’ avvidi del tuo fòco : 

Ma r un l’appalesò , 1’ altro l’ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco , 

Quand’io tacca: perchè vergogna e tema 
Facean molto defir parer si poco. 

Non è minore il duol perch’ altri ’l prema ; 

Nc maggior per andarli lamentando : 

Per fizion non cresce il ver nè scema. 

Ma non* li ruppe almen ogni vcl quando 
Sola i tuoi detti te presente accolli , 

Dir piu non ofa il nofiro amor, cantando? 

Teco era’l cor, a me gli occhj raccolli: 

Di ciò, come d'iniqua parte, duolti; 

Se’l meglio, e’I più ti diedi, e’I menti tolli- 

Nè pcnli che perchè ti fbllèr tolti 

Ben mille volte, e più di mille e mille 
Kenduti , e con pietate a te fur volti . 

N 4 
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E ftate foran lor luci tranquille 

Sempre ver te ; se non eh* ebbi temenza 
De le pericolose tue faville . 
più ti vo‘ dir , per non lasciarti senza 
Una conclufìon eh’ a te fìa grata 
Forse d’ udir in su quella partenza: 

In tutte r altre cose affai beata , 

In una sola a me flefià dispiacqui ; 

Che’n troppo umil terren mi trovai nata. 
Duoimi ancor veramente eh’ io non nacqui 
Almen più preffo al tuo fiorito nido ; 

Ma* affai fu bel paese ov’io ti piacqui . 
Che potea ’l cor del qual sol io mi fido , 
Volgerli altrove , a te eflèndo ignota ; 

Ond’ io fora men chiara e di raen grido . 
Quello no > rispos’ io : perchè la rou 

Terza del del m’alzava a tanto amore. 
Ovunque folle , (labile ed immou . 

Or che fi fia, diss’ella, i’ n’ebbi onore* 
eh’ ancor mi segue : ’ ma per tuo diletto 
Tu non t’ accorgi del fuggir de l’ ore . 
.Vedi l’ aurora de l’ aurato letto 

Rimenar a’ mortali il giorno e ’l sole 
Già fuor de l’ oceano ìnfin al petto . 
Quella vien per partirci , onde mi dole ; 

S’ a dir hai altro , ftudia d’elfer breve, 

E col tempo dispensa le parole . 
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Quant’ io soflcrfi mai , soave e leve , 

DlUì , m’ ha fetto il parlar dolce e pio ; 
Ma '1 viver senza voi m’ è duro e greve . 
Però saper vorrei , madonna , s' io 

Son per tardi seguirvi , o se per tgmpo ; 
Ella già molTa diflè: al creder mio , 

Tu ftara' in terra senza me gran tempo . 



Oliando mirando intorno su per l' erlui, 

Viiii da V altra parte piunper ijiiella 

Che trae V uom del sepolcro e ’n vita il serio . 

TRIONFO DELLA FAMA. 

Capitolo Primo. 


Da poi che morte trionfò nel volto 
Che di me fteflb trionfar solca , 

E fu del noftro mondo il fuo sol tolto, 
Partifll quella dispietata e rea, 

Pallida in villa orribile e superba , 

Che ’l lume di beltate spento avea ; 

Quando mirando intorno su per l’erba. 

Vidi dal’ altra parte giunger quella 
Che trae l’uom del sepolcro, c’n vita il serba. 
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Qual’ ia sul giorno 1* amorosa ftclla 
Suol venir d’oriente innanzi al sole , 

Che s’ accompagna volentier con ella ; _ 

Cotal venia: ed io: di quali scole 
Verrà il maeflro che descriva appieno 
Quel ch’i’vo’dir in semplici parole? 

Era d’ intorno il del tanto sereno , 

Che per tutto ’l defio eh’ ardea nel core , 
L’occhio mio non potea non venir meno. 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
De l’onorata gente; dov’io scorfi 
Molti di quei che legar vidi amore . 

Da man deftra > ove gli occhj prima porfi > 

La bella donna avea Cesare , ,e Scipio ; 

Ma qual più predò, a gran pena m’accorfi: 
L’ un di virtute , e non d’ amor mancipio ; 
L’altro d’ entrambi: c poi mi fu moftrata 
Dopo sì glorioso e bel principio 
Gente di ferro c di valor armata ; 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per Via Sacra , o per Via Lata- . 
Venian tutti in quell’ordine eh’ i’ dico: 

£ leggeafi a ciascun incorno al c^lio 
Il nome al mondo più di gloria amico . 
l’era intento al nobile bisbiglio. 

Al volto, a gli atti: e di que’ primi due 
L’ un seguiva il nipote , c l’ altro il figlio ; 
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Che sol senz’ alcun 'par al mondo foe: 

E quei che volser’ a’ nemici armati 
Chiudere il-pallb con le membra sue, 

Duo padri da tre figli accompagnati ; 

L’ un 'giva innanzi ; e duo ne venian dopo ; 
E l’ultimo era'l primo tra’ laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa d’un piropo 
Colui che col configlio e con la mano 
A tutta Italia giunse ai maggior uopo ; 

Di Gaudio dico ; che notturno e piano , 
Come’l Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo Romano. 
Egli ebbe occhj al veder , al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava apprefiò ' 
Che con arte Anniballe a bada tenne . 
Un’altro Fabio, c duo Caton con eflb; 

Duo Paoli, duo Bruti , e duo Marcelli ; 

Un Regol ch’amò Roma, e non se ftéllòr 
Un Curio , ed un Fabrizio , alTai più belli 
Con la lor povertà che Mida , o Qaflò - 
Con r oro , ond’ a virtù fiiron ribelli . 
Cincinnato , e Serran*, che solo un pafiò 
Senza coRor non vanno; e’I gran Caminillo 
Di viver -prima che di ben far làflò; 

Perch’ a si alto grado il ciel sortillo , 

Che sua chiara virtute il riconduflè 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo . 
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Ppi quel Torquato che ’l figliuòl percullè , 

E viver orbo per. amor sofferse 
De la milizia, perch’orba non fuflè . 

L’ un Decio , e T altro , che col petto aperse 
Le schiere de* nemici : o fiero voto ! 

Che ’l padre e ’l figlio ad una morte offerse . 
Curzio con lor venia non men devoto ; 

Che di se c de l’arme empiè lo speco 
In mezzo ’l fòro orribilmente voto. 

Mummio , Levino , Attilio; ed era seco 
Tito Flaminio ; che con fòrza vinse , 

Ma affai piu con pietate il popol Greco . 
Eravi quel che’l re di Siria cinse 

D’un magnanimo cerchio , e con la fronte, 
E con la lingua a suo voler lo ftrinse : 

E quel eh’ armato sol difese il monte. 

Onde poi fu sospinto; e quel che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte ,• 

E quel che ’n mezzo del nemico fruolo < 

Moffè la mano indarno , e poscia l’ arse 
SI seco irato , che non sentì ’i duolo ; 

E chi ’n mar prima vincitor apparse 
Contra Cartaginefi; e chi lor navi 
■Fra Sicilia c Sardigna ruppe e Sparse . 
Appio conobbi a gli occhj suoi , che gravi 
Furon sempre e molefti a 1’ umil plebe: 

Poi vidi un grande con atti soavi; 
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E fc non chc’l suo lume a l’eftremo hcbe,' 
Fors’era’l primo; e certo fu fra noi. 

Qual Sacco , Alcide , Epaminonda a Tebe : 
Ma'l peggio è viver troppo: e vidi poi 
Quel die de 1 ellèr suo deliro c leggiero 
Ebbe 1 nome ; c fu ’l fror de gli anni suoi ; 
E quanto in arme fu crudo e severo , 

Tanto quel che’l seguiva era benigno : 

Non so se miglior duce o cavaliere . 

Poi venia quel che ’l livido maligno 

Tumor di san^e bene oprando opprcllc , 
Voluinnio nobil d’alta laude digno. 

ColTo , Filon , Rutilio , c da le spelTc 
Luci 4n disparte tre soli ir vedeva , 

E membra rotte , e smagliate arme è fèlle , 
Lucio Dentato , e Marco Sergio , e Sceva ; 
Quei tre folgori e tre scogli di guerra ; 

Ma 1 un non succellòr di frma leva : 

Mario poi , che Giugurta , e i Cimbri atterra , 
E’I Tedesco fiiror; e Fulvio Fiacco, 
eh’ a gl’ ingrati troncar a bel ftudio erra; 

E’I più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Di quel gr^n nido ; e Catulo inquieto , 

Che fè ’r popol Roman più volte ftracco ; 

E quel che parve altrui beato e lieto ; 

Non dico fu: che non chiaro li vede • 

Un chiuso cor in suo alto secreto ; 
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Metello dico; e suo padre, e suo rede ; 

Che già di Macedonia, e de’ Numidi, 

E di Creta , e di Spagna addulTer prede . 
Poscia Vespafian col figlio vidi , 

Il buono, c’I bello; non già’l bello, c'Irio: 
E ’l buon Nerva , e Trajan , principi fidi : 
Elio Adriano , e ’l suo Antonin Pio ; 

Bella succeflione infino a Marco; 
eh’ ebber’ almeno il naturai defio . 

Mentre che vago oltra con gli occhj varco , • 
Vidi’l gran fondator , e i regi cinque : 

L’ altr’ era in terra di mal peso carco ; 
Come addiviene a chi virtù relinque. ’ 

Capitolo Secondo. 

len d’ infinita e nobil meraviglia 
Prefi a mirar il buon popol di Marte ; 
eh’ al mondo non fu mai fimil jfàmiglia . 
Giugnea la villa con 1’ antiche carte , 

Ove son gli alti nomi c i sommi pregi ; 

E sentia nel mio dir mancar gran 'parte. • 
Ma disviarmi i peregrini egregi , 

Annibai primo, e quel cantato in verfi 
Achille , che. di fama ebbe gran fregi ^ 
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I duo chiari Trojani ; e i duo gran Perfi : 
Filippo , e ’l figlio , che da Fella a gl’ Indi 
Correndo vinse pacfi diverfi . 

Vidi r altr’ AleHkndro non lunge indi 
• Non già correr così , eh’ ebb’ altro intoppo . 

Quanto del vero onor , fortuna , scindi ! 

I tre Teban eh’ io dilli , in un bel groppo : 

Ne r altro , A jace , Diomede , e UlilTe , 

Che defilò del mondo veder troppo . 

Neftor che tanto seppe , e tanto vUlè ; 
Agamennon’ , e Menelao , che ’n spose 
Poco felici al mondo fer gran riffe . 
Leonida, ch’a’ fiuoi lieto propose 

Un duro prandio , una terribil cena : 

' £ ’n poca piazza fò mirabil cose . 

Alcibiade , che sì speflb Atena , 

Come fu suo piacer , volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena . • 
Milciade, che’l gran giogo a Grecia tolse; 

E ’l buon figliuol che con pietà perfetta 
Legò se vivo , e U padre morto sciolse . 
Tcmiftoclc , e Teséo con quefta setta : 

Ariftide , che fu un Greco Fabrizio: 

A tutti fu audelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e 1‘ altrui vizio 
Illuftra lor : che nulla meglio scopre 
Contrarj duo con picciol interfrizio . 
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Foclon va con quefti tre di sopre , 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Molto contrario il guidardon da T opre ! 

Com’ io mi voifi , il buon Pirro ebbi scorto , 
E’I buon Re Malllnillà: e gli era avvifo 
D’ elTer senza i Roman , ricever torto . 

Con lui mirando quinci e quindi fiso , 
leron Siracusan conobbi, e’I crudo 
Amilcare da lor molto diviso . 

Vidi , qual uscì già del foco ignudo 
Il Re di Lidia ; manifefto esempio , 

Che poco vai contra fortuna scudo . 

Vidi Sifoce pari a fìmil scempio : 

Brcnno , sotto cui cadde gente molta ; 

E poi cadd’ ei sotto ’l famoso tempio . 

In abito diversa , in popol folta 

Fu quella schiera: e mentre gli occhj alti ergo , 
Vidi una parte tutta in se raccolta: 

E quel che volse a Dio for grande albergo 
Per abitar fra gli uomini , era ’l primo ; 

Ma chi fè r opra , gli venia da tergo : 

A lui fo desinato : onde da imo 
Perduflè al sommo 1’ edifìcio santo , 

Non tal dentro architetto, com’ io ftimò'. 

Poi quel eh’ a Dio familiar fu tanto 

In grazia a parlar seco a faccia a fàccia; 
Che nelTun altro se nc può dar vanto; 

P£ir. T. II, ò 
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lÉ. quel che , come un animai s’ allaccia * 

Con la lingua poflèntc legò il sole , 

Per giugner de’ rièniici suoi la traccia . 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 

Quanto Dio ha creato > aver soggetto , 

E’I ciel tener con semplici parole/ 

Poi vidi ’I padre noftro a cui fu detto : 
eh’ usciflè di sua terra -, e gifle al loco 
eh’ a r umana salute era già eletto i 
Seco ’l figlio , e ’l nipote , a cui fu ’l gioco 
Fatto de le due spose ; e ’l saggio e callo 
Giosef dal padre lontanarli un pocOi 
Poi llenderìdo la villa, quant’io ballo. 
Rimirando ove T occhio oltra non varca ; 
Vidi ’l giullo Ezechia , e Sanson guallo : 

Di qua da lui chi fece la grand’ arca ; 

^ E quel che cominciò poi la grart torre 
Che fu sì di peccato e d'error carca: 

Poi quel buon Giuda a cui neflim può torre. 
Le sue leggi paterne » invitto e franco : 
Gom’ uom che per giullizla a morte corre . 
Già era il mio defir preilò che fianco ; 
Quando mi fece una leggiadra villa 
Più vago di veder ch‘io ne Ibis’ anco . 

Io vidi alquante donne ad una lilla; 

Antiope , ed Orina armata , e bella ; 
Ippolita del figlio afflitta e trilla ; . , 
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E Menalippe , e ciascuna sì snella*' ' • i 
Che vincerle fii gloria al grande Alcide t 
Che r una ebbe , e Tesdo T altra sorella 
La vedova che sì ficùra vide i 

Morto ’l fìgliuol; e tal vendetta £eo , 
eh’ uccise Ciro , ed or sua fama^ uccide . 
Però vedendo ancora il suo fin reo ' 

Par che di novo a sua gran colpa moja ; 
Tanto qiìel dì del suo nome perde'o . 

Poi vidi quella che mal vide Troja ; ' 

E fra quelle Urta vergine Latina, 
eh’ in Italia a’ Trojan fè tanta noja - 
Poi vidi la magnanima Reina , > 

eh’ una treccia rivolta , e l’ altra sparsa 
Corse a la Babilonica mina . -v 

Poi vidi Cleopatra ; e ciascun’ arsa 

D’indegno foco ; e vidi in quella tresca 
Zenobia del Suo onor allài più scarsa . 

Bell’ era , e ne l’ età fiorita e fresca : ' 

Quanto in più gioventiite, e’n più belietza* 
Tanto par ch’oncllà sua laude accresca. ’ 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza ,• 

Che col bel viso e con l’armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza: 

T parlo de T imperio alto di Roma , • • t 

Che con arme afiàlio , bench’ a l’ diremo 
Folle al noftro trionfo -ricca soma . -* 

■ 0 i 
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Fra i nomi che’n dir breve ascondo c premo. 
Non fia Giudit la vedovetta ardita; 

Che fò ’l folle amador del capo scemo . 

Ma Nino , ond’ ogn’ iftoria umana è ordita , 
Dove lafs’ io ? e ’l suo gran succeflòre , 

Che superbia condullè a beftial vita? 

Belo dove riman , fonte d’ errore , 

Non per sua colpa ? dov’ è Zoroaflro , 

Che fii de l’ arte magica inventore ? 

E chi de’noftri duci che’n duro altro 
Paflar T Eufrate , fece ’l mal governo , 

A r Italiche doglie fiero impiallro ? 

Ov’ è ’l gran Mitridate , quell’ eterno 
Nemico de’ Roman, che si ramingo 
Fu^ì dinanzi a lor la Hate c’I verno ? 

Molte gran cose in picciol fàscio Aringo . 

Ov’è il Re Artù , e tre Cesari Augufti; 

Un d’ Affrica , un di Spagna , un Loteringo ? 

Cingean cofVii’ i suoi dodici robufti : 

, Poi venia solo il buon duce Goffrido, 

Che fc r impresa santa , c i paffi giulH . 

Quello ; di eh’ io mi sdegno e ’rtdarno grido ) 
Fece in Gerusalem con le sue mani 
Il mal guardato e già negletto nido . 

Ite , superbi e miseri Criftiani , 

Consumando Tun 1’ altro : e non vi caglia , 
Che ’l Sepolcro di Crillo è in man di càni , 
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Rato, o.neflìin eh’ in alta fama sagUa » 

Vidi dopo coftui (s’io non m’inganno) 
O per arte di pace o di battaglia . 

Fur, com’ uomini eletti ultimi vanno. 

Vidi verso la fine il Saracino 

Che fece a’ noftri affai vergogna e danno . 

Quel di Luria seguiva il Saladino : 

Poi’l duca di Lancaftro , che pur dianzi 
Er’al regno de’ Franchi aspro vicino. 

Miro , com’ uom che volentier s' avanzi , 

S’ alcuno vi vedeffi, qual egli era 
Altrove a gli occhj miei veduto innanzi : 

E vidi duo che fi partir jersera 

Di quella noflra etate , e del paese ; . 
Coflor chiudean quell’ onorata schiera ; 

Il buon Re Sicilian , eh’ in alto intese , 

E lunge vide , e fu veraraent’ Argo : 

Da l’ altra parte il mio gran Colonnese , 

Magnanimo gentil collante e largo . 
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Capitolo Terzo, 


T 

XO non sapca da tal vifta levarme ; 

Quand’ io udii : pon mente a i’ altro lato ; 
Che s’ acquifta ben pregio altro che d’ arme , 
Volfimi da man manca, e vidi Plato; 

Che ’n 'quella schièra andò più predò al segno 
Al* qual aggiunge a chi dal cielo è dato. 
Ariftotele poi pien d’ alto ingegno : . 

Pitagora , che primo umilemente 
Filosofia chiamò per nome degno : 

Socrate , e Senofonte ; e quell’ ardente 
Vecchio a cui fur le muse tanto amiche , 
eh’ Argo e Micena e Troja se ne sente : 
Quelli cantò gli errori e le fatiche 
Del figliuol di Laerte e de la Diva; 

Primo pittor de le memorie antiche . 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan , che di par seco gioftra ; 

Td uno al cui paflàr l’ erba fioriva 
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Quefl’ c quel Marco Tullio in cui (i moftra 
Chiaro, quant’ha eloquenza e frutti e iiorl : 
Quelli son gli occhj de la lingua nollra. 
Dopo venia Demollene che fuori 

E' di speranza ornai del primo loco , 

» Non ben contento de’ secondi onori ; 

Un gran folgor parca tutto di foco •. 

Eschine il dica ; che’l potò sentire , 
Quando prelTo al suo tuon parve già roco . 
Io non poflb per ordine ridire , 

Quello o quel dove mi vedelli , o quando ; 
•E qual innanzi andar , e qual seguire : 

Che cose innumcrabili pensando, 

E mirando la turba tale è tanta, 

L’ Occhio il penlìer m’ andava desviando . 
Vidi Solon , di cui fu l’util pianta " 

Che s’ è mal culta , mal frutto produce ; 
Con gli altri sci di cui Grecia fi vanta . 

Qui vid’io nollra gente aver per duce 
Vairone , il terzo gran lume romano , 

Che quanto ’l miro più , tanto più luce ; 
Crispo Salullio, e seco a mano a mano 
Uno che gli ebbe invidia, e videi torto; 
Cioò ’l gran Tito Livio Padoano . 

Mentr’ io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino , 

A scriver molto , a morir poco accorto I 

o 4 
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l*oi vidi ’l gran Platonico Plotino , 

Che credendoli in ozio viver salvo , 
Prevento fii dal suo fiero deftino , , 

Il qual seco venia dal inatern’ alvo ; 

E però providenza ivi non valse 
Poi Graffo , Antonio , Òrtenfio , Galba , e Calvo , 
Con PoUion , che ’n tal superbia salse 

Che contra qtìel d’Arpino armar le lingue 
. Ei duo cercando fame indegne e false - 
Tucidide vid'io, che ben diftingue 
. I tempi e i luoghi e loro opre leggiadre ; 

E di che sangue qual campo s’ impingue . 
Erodoto di Greca iftoria padre 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli , tondi , e forme quadre : 

E quel che ’nver di noi divenne petra , 
Porfirio; che d’acuti fillogismi 
Empiè la dialettica faretra, 

Facendo contra ’l vero arme i sofismi ; 

E quel di Coo , che fè via miglior 1’ opra , 
Se ben intefi foflèr gli aforismi . 

Apollo, ed Esculapio gli son sopra 

Chiufi , eh’ appena il viso gli comprende: 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue : e da lui pende 
L’ arte guafta fra noi , allor non vile , 

Ma breve c oscura ; ei la dichiara e ftende . 
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Vidi Anasarco intrepido e virile , 

E Seirocratc più saldo eh’ un saflò ; 

Che nulla forza il volse ad atto vile . 

Vidi Archimede ftar col viso badò; 

E Democrito andar tutto pens€iso. 

Per suo voler di lume e d’oro cado. 

Vid’ Ippia il vecchierel » che già fu oso 
Dir; i’so tutto; e poi di nulla certo. 

Ma d’ ogni cosa Archedlao dubbioso . 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto , 

E Diogene Cinico in suoi fatti 
Adài più che non vuol vergogna, aperto; 
E quel che lieto i suoi campi disfatti 
Vide e deserti , d’ altra merce carco , . 
Credendo averne invidiofi patti . 

Iv’ era il curioso Dicearco , 

Ed in suoi magifteri affai dispari 
Quintiliano, e Seneca , e Plutarco. 

Vidivi alquanti eh’ an turbati i mari 
Con denti avverfi , ed intelletti vaghi ; 

Non pe^ saper , ma per ^contender chiari ; 
Urtar , come leoni ; e come draghi 

Con le code avvinchiarfì: or che è quedro, 
Ch’ ognun del suo saper par che s’appaghi? 
Cameade vidi in suoi ftudj si dello. 

Che padani’ egli, il vero e’I falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu prefto . 
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D’ ingegno pose in accordar le parti 
Che ’l Riror letterato a guerra mena . 

Nè ’l potéo far ; che come crebber l’ arti , 
Crebbe 1* invidia ; e col sapere infieme 

' Ne’ cuori enfiati i suoi vcqeni sparti . 

Contra ’l buon Sire che 1’ umana speme 
Alzò , pónendo l' anima immortale , 

S’ armò Epicuro ; onde sua filma geme ; 

Ardito a dir eh’ ella non fiaflè tale : 

Così al lume fu famoso, e lippo 
Con la brigata al suo maeftro eguale ; 

DI Metrodoro parlo , e d’ Ariftippo . 

Pei con gran subbio, e con mirabii fuso 
Vidi tela sortii teffer Crifippo. 

De gli Stoici ’l padre alzato in suso ; ^ 

Per far chiaro suo dir , vidi Zenone 
Mofbar la palma aperta , e ’l pugno chiuso ; 

E per fermar sua bella intenzione , 

La sua tela gentil teflèr Cleante ; 

Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lascio , e più di lor non dico avante . 
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Clìe volan V ore i giorni ^li awii e x inesi^ 
^ insieme con hrexn/simo vitervallo 
Tutti avemo a cercar altri ^aèsi . 

TRIONFO DEL TEMPO. 

D E r aureo albergo con T aurora innanzi 
Si ratto usciva ’I sol cinto di raggi , 

Che detto arefti : e’ fi corcò pur dianzi . . 
Alzato un poco , come fanno i saggi , 

Guardoss’ intorno; e da se fteflo dille : 

Che penfi ? ornai convien qhe più cura aggi. 
Ecco , s’un uom famoso in terra vifiè, ' 

E di sua fama per morir non esce ; 

Che 9arà de la legge che’l ciel fifTe? 
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E se fama mortai morc?.do cresce. 

Che spegner li doveva in breve; veggio 
Noftra eccellenza al fine ; onde- m’ incresce* 
Che più s’ aspetta , o che potè eflèr peggio ? 
Che più nel ciel ho io> che’n terra un uomo; 
A cui efler egual per grazia cheggio ? 
Quattro cavai con quanto ftudio corno. 

Pasco ne l’ oceano e sprono e sferzo ! 

E pur la lama d’ un mortai non domo. 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo , 
Avvenir quello a me ; s’io fbss'in cielo , 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or convien che s’accenda ogni mio zelo 
Sì , eh’ al mio volo l’ ira addoppj i vanni r 
eh’ io porto invidia a gli uomini , e noi celo . 
De’ quali veggio alcun dopo mill'anni, 

E mille e mille più chiari che *n vita ; 

Ed io m’ avanzo di perpetui aflàniii . 

Tal son , qual era anzi che llabillta 
Folle la terra ; di e notte rotando 
Per la llrada rotonda eh’ è infinita . 

Poi che quello ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce aliai 
Che falcon d’alto a sua preda volando. 

Più dico : nè penfier poria già m^i 

Seguir suo volo ; non che lingua o llile ; 

Tal che con gran paura il rimirai . 
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Allor tcnn’ io il viver noftro a vile ' 

Per la mirabil sua velocitate , 

Via più clij innanzi noi tenea gentile. 

E parvemi mirabil vanitate 

Fermar in cose il cor che '1 tempo preme ; 
Che mentre più le ftringi , son pallate . 
Però chi di suo ftato cura o teme , 

Prov reggia ben, mentr’ è 1’ arbitrio intero , 
Fondar in loco ftabile sua speme. 

Che quant' io vidi ’l tempo andar leggiero 
Dopo la guida sua che mai non posa ; 

1’ noi dirò ; perche poter noi spero . 
r vidi’l ghiaccio c lì prellò la rosa : 

Quafi in un punto il gran freddo e ’l gran caldo; 
Che pur udendo par mirabil cosa . 

Ma chi ben mira col giudicio saldo, ■ ' 

Vedrà cfl'er così : che noi vid’ io ; 

Di che contra me fteflò or mi riscaldo . 
Seguii già le speranze e ’l van delio : 

Or ho dinanzi a gli occhj un chiaro specchio , 
I Ov’ io veggio me ftelTo e ’l fallir mio : 

E quanto pollò , al fine m’ apparecchio 
Pensando ’l breve viver mio ; nel quale 
Sta mane era un fanciullo, ed or son vecchio . 
Che più d’ un giorno è la vita mortale 
Nubilo breve freddo e pien di noja ; 

Che può bella parer, ma nulla vale? 
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Qui l’umana speranza, e qui la gloja; 

Qui i miseri mortali alzan la tefta; 

E neflùn sa quando fi viva o moja. 

Veggio la fuga del mio viver prefta , 

. Anzi di tutti i e nel filggir del sole , 

La mina del mondo manift*fta4 
Or vi riconfortate in voftre fole, 

^ Giovani; c misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta aliai men dole. 

Forse che ’ndarno fnie parole spargo : 

Ma Io V* annufizio che voi liete ollèfi 
Di lìn grave e mortifero letargo* 

Che volati l’ ore i giorni e gli anni e i meli , 
E ‘nfieme cori brevillimo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri paefi. 

Non fate contra '1 vero al core un callo * 
Come liete ufi; anzi volgete gli occhi* 
Mentr’ emendar potete il voftro fallo* 

Non aspettate che la morte scocchi; 

, Come fa la più parte: che per certo 
Infinita è la schiera de gli sciocchi. 

Poi ch‘ 1’ ebbi veduto e veggio aperto 
Il Volar e ’l fuggir del gran pianeta ; 

, Ond’ i‘ ho danni e ’nganni affai Soflèrto: 
Vidi Una gente andaràen qiieta queta* 

Senza temer di tempo o di sua rabbia : 
Che. gli avea in guardia i^ftorico o poeta. 
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ì)i lor par più che d’altri invidia s’ abbia: 

Che per se fteflì son levati a volo 
Uscendo fiior de la comune gabbia. 

Contra coftor colui che splende solo, . 
S’apparecchiava con maggiore sfor-zo; 

E riprendeva un più spedito velo» 

A’ suoi corfìer ràddopiat’ era l’ orto ; 

E la reina di eh- io sopra diffi , 

Volea d’ alcun de’ suoi già far divorzo . 

Udii dir non so a chi ; ma ’l detto scrifli i 
In' quefti umani, a dir proprio, liguftri; 
t)i cieca obbllvione oscuri abifll. 

Volgerà il sol non pur anni, ma luftri, 

E secoli vittor d’ ogni cerebro: 

E vedrà il vaneggiar di qUefti illuftri. 
Quanti fur chiari. tra Penco ed Ebro, 

Che son venuti o verran tofto meno! 
Quaut’ in sul Xanto c qùant’ in vai di Tebro ! 
Urt dùbbio verno, un inftabil sereno 
E' voftra fema ; e poca nebbia il rompe : 

E ’l gran tempo a’ gran nomi è gran veneno . 
Paflàn voftri trionfi e voflre pompe: 

Pafiàn le fignorie padano i regni: 

Ogni cosa mortai tempo interrompe; 

E ritolta a’ men buon’ , rion dà a’ più degni ; 

E non pur quel di fuori il tempo solve. 
Ma le Yoftre eloquenze e i voliti ingegni . 
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Così fuggendo il mondo seco voi ve ; 

Nc mai fi posa nc s’ arrcfla o torna , 

Fin che v’ ha ricondotti in poca polve . 

Or perchè umana gloria ha tante corna, 

Non è gran meraviglia' s’ a fiaccarle 
Alquanto oltra 1’ usanza fi soggiorna . 

Ma cheunque fi penfi il vulgo o parie ; 

Se ’l viver voftro non fiDlic si breve , 

Tofto vedrefte in polve ritornarle. 

Udito quello ( perchè al ver fi deve 
Non contrariar , ma dar perfètta fede ) 

Vidi ogni noflra gloria al sol di neve: 

E vidi’l tempo rimenar tal prede 

De' voAri nomi , eh’ i’ gli ebbi per nuli;;; 
Benché la gente ciò non sa nò crede . 
Cieca che sempre al vento fi traflulla, 

E pur di false opinion fi pasce, 

Lodando più ’l morir vecchio che ’n culla . 
Quanti felici son già morti in fasce ! 

Quanti miseri in ulthna vecchiezza! 

Alcun dice : beato è chi non nasce . 

Ma per la turba a’ grandi errori avvezza , 
Dopo la lunga età fia ’l nome chiaro ; 

Che è quello però che sì s apprezza ? 
Tanto vince e ritoglie il tempo avaro : 
Chiamafi Fama , ed è morir secondo ; 

Nè più che contra ’l primo è alcun riparo . 
Così ’l tempo triojnfa i nomi e ’l mondo . 
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.... e maUre piu j* * interna 

, mente inia^ ve^er mi parile un mondo 
^ 'N mo, jn etate immoide . ed eterna :. 

TRIONFO DELLA DIVINITÀ'. 

Da poi 'che sotto *1 del cosa non vidi 
Stabile e ferma , tutto sbigottito 
Mi volli ; e diflì : guarda., in che ti fidi ? 
Rìspofi ; nel Signor ; che mai fiillito 
Non ha promelTa a chi fi fida in lui : 

Ma veggio ben che’l mondo m“ ha schernita j 
E sento quel eh’ io sono e quel eh* i* fili ; 

E veggio andar , anzi volar il tempo ; 

E doler mi vorrei nè so di cui . 

Par. T, //. 7 
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Che la colpa è pur mia ; che più per tempo 
Dovea aprir gli occhj , c non tardar al fine : 
eh' a dir il vero , ornai troppo m’ attempo , 
Ma tarde non fiir mai grazie divine : 

In quelle spero che’n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. 

Cosi detto , c rispofto : or se non ftanno 
Quefte cose che’l ciel volge e governa; 
Dopo molto voltar che fine aranno ? 

Quello pensava ; e mentre più s interna 
*La mente mia , veder mi parve un mondo 
Novo , in etate immobile ed eterna ; 

E '1 sole e tutto '1 ciél disfere a tondo 
Con le sue ftelle ; ancor la terra e 1 mare ; 

E liferne un più bello e più giocondo . 
Qnyl "meraviglia “ébl/io .quando recare 
Vidi in un piè colui che mai non flette , 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

E lettre pani sue vidi riftrette 

Ad una «ola, e qudl’una eflcr ferma» 

' Sì che come solca più non s’ affeette ! 

E quali in terra d’ erba ignuda ed erma , 

Nè fii nè fu nè mai v’era anzi o dietro ; 
I eh' amara vita fanno varia e’nfenna . 

Falfe 1. penfier ficconje sole in vetro ; 

Apri più aflàit però che. nulla il tiene ! 

O qual girazia mi fia , se mai V impetro, 
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eh’ i’ vc^a ivi presente il sommo bene , ’ 

Non alcnn mal ; che solo U tempo mesce , 

£ con lui lì diparte e con lui viene! 

Non avrà albergo il sol in Tauro o'n Pesce; 
Per lo cui variar noUro lavoro 
Or nasce or more , ed or scema ed or cresce . 
Beati spirti che nel sommo- coro > 

Si troveranno o trovano in tal grado , 

Che fia in memoria eterna il nome loro 1 
O felice colui che trova il guado 
Di quello alpeflro e rapido torrente 
eh’ ha nome vita i eh’ a mplti è sì a grado ? 
Misera la volgare e cieca gente 

Che pon qui sue speranze in cose tali , 

Che ’l tempo le ne porta sì repente ! 

O veramente sordi ignudi e frali, 

Poveri d’ argomento e di coniìgUo, 

Egri del tutto e miseri mortali ! 

Quel che ’l mondo governa pur col ciglio , 

Che conturba ed acqueta gli elementi : 

Al cui saper non pur io non m’ appiglio t 
Ma gli Angeli ne son lieti e contenti 
Di veder de le mille parti l’ una ; 

Ed in dò Hanno defiofi e ’ntenti . 

O mente vaga al fin sempre digiuna ! - r 

A che tanti penfieri ? un’ ora sgombra 
Quel che 'n molt’ anni appena fi raguna , 

p 1 
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Quel che l* anima noftra preme e’ngombra j 
.Dianzi, adeflb, ier, diman, mattino e sera. 
Tutti in un punto pallèran com’ ombra . 
Non avrà loco fo , sarà , nò era ; 

Ma è solo in presente , e ora < e oggi , 

E sola eternità raccolta e ’ntera . 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi , 
Ch’occupavan la villa! e non fia in cui 
Nollro sperar c rimembrar s’ appoggi : 

La qual varietà fa speflb altrui 

Vaneggiar sì , che ’l viver pare un gioco , 

' Pensando pur , che sarò io ? che fui ? 

Non sarà più diviso a poco a poco. 

Ma tutto infieme; e non più ftate-o verno. 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco: 

E non avranno in man gli anni 1 governo 
De le feme mortali ; anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno.’ 

O felici quell’ anime che ’n via 
Sono o saranno di venir al fine 
. Di eh’ io ragiono-, quandunqu’ e’ fi fia ! 

E tra l’ altre leggiadre e pellegrine, 

Beatilfima lei che morte ancise 
Aliai di qua dal naturai confine ! 

Parranno allor 1’ angeliche divise 
E r onelle parole e i penfier calli 
Che nel cor giovenil natura mise. 
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DELLA. DlVlNItA'. 


Tanti volti che ‘1 tem^ e morte han guadi , 
Torneranno al lor più fiorito dato; 

£ vedradl ove, amor, tu mi legadi: 

Ond’ io a dito ne sarò mediato ; 

Ecco chi pianse sempre , e nel suo pianto 
Sopra ’l riso d’ ogni altro fu beato : 

£ quella di cu’ ancor piangendo canto , 

Avrà gran meraviglia di se dedà 
Vedendofi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia, noi so; saflèl propri’ elTa: 
Tanta credenza a’ più fidi compagni 
Di sì alto secreto ha chi s’ apprefià . 

Credo che s’ avvicini : e de’ guadagni 
Veri e de’fàlfi fi farà ragione: 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 
Vedradl quanto in van cura fi pone; 

£ quanto indarno s’ adàtica e suda ; 

Come sono ingannate le persone,. ; 
NelTun secreto fia chi copra o chiuda : 

Fia ogni conscienza o chiara o fosca > 
Dinanzi a tutto ’l mondo aperta e nuda: 

£ fia chi ragion giudichi e conosca: , . • ■ 

Poi vedrem 'prender ciascun suo viaggi® , 
Come fiera cacciata fi rimbosca ; 

E vederadi in quel poco paraggi© , 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno 
Edere f^o danno e non vantaggio 

* \ 
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E ’n disparte color che sotto ’l freno 
Di modefta fortuna ebbero' in uso 
SenrS' altra pompa di goderli in Seno. 
QuelH cinque trionfi in terra giuso 
' Avem veduti, ed a la fine il sedo , 

Dio permettente , vederem là suso ; 

E ’l tempò disfor tutto , e cosi prefto ; 

£ morte in sua ragion cotanto avara ; 
Morti saranno infieme e quella e queAo ; 
£ quei che fiuna meritaron chiara , 

Che 'I tempo spense ; e i bei vili leggiadri 
Che ’mpallidir fè’l tempo e morte amara: 
L’ obblivion , gli aspetti oscuri ed adii , 

Più che mai bei tornando , lasceranno 
A motte impetuosa i giorni ladri. 

Ne r età più fiorita e verde arannO 
Con immortai bellezza eterna fama: 

Ma innanzi a tutti eh’ a rifor fi vanno , 

£' quella che piangendo il mondo chiama 
Con là mia Ungua e con la fianca penna : 
Ma’l ciel pur di vederla intera bràma . 

A riva un fiume che nasce in Gebenna, 
<Amor mi diè per lei si lunga guerra , 

Che la memoria ancora il core accenna. 
Felice salfo che ’l bel viso serra ! 

Che poi eh’ avrà ripreso il suo bel velo , 
Se fu beato chi la vide in terra , 

Or che fia dunque a rivederla in cielo? 

Fine de Ttionfi . 
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GIUNTA 

D’ ALCUNE COMPOSIZIONI 

DEL PETRARCA, 

che fi dicono da lui rifiutate ; parte delle qua- 
li fi leggono in molte altre edizioni, parte 
fi son tratte da libri antichi manuscritti , ed 
impreffi : e principalmente la Frottola ripor- 
tata dal Bembo nel VI. libro del I. Volume 
delle sue Lettere : colle propelle d’ alcuni 
Poeti di quc’ tempi al Petrarca ; e colle 
tre famose Canzoni di Guido Cavalcanti , di 
Dante Alighieri , e di Cino da Pifloja , i pri- 
mi verfi delle quali piacque al noflro Poeta 
d’ inserire nella sua Canzone : 

Zaffo me , àC i’ non fo in qual parte pieghi ec. 
che è la VII. della Prima Parte . 
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y 1 

FRAMMENTO 

D* UN CAPITOLO 

DI MESSER 

FRANCESCO PETRARCA, 

Chf in alcune edizioni fuol collocarfi avan- 
ti il Trionfo della mone, 

C^Uanti già tìe Tetà matura ed aera 
Trionfi ornaro il glorioso colle : 

Quanti prigion paflar per la Via Sacra 
Sotto '1 monarca ch’ai suo tempo volle 
Far il mondo descriver universo: 

Che ’l nome di grandezza a gli altri tolle : 
O sotto quel che non d’ argento terso 

IXè ber a’ suoi , ma d’ un rivo sanguigno: 
Tutti poco o niente foran verso 
Quell:’ un eh’ io dico ; e si candido cigno 
Non fu già mai , che non sembrallè un cOrVo 
Press’ al bel viso angelico e kn^no . 


E C09Ì in atto dolcemaite torvo r ^ 

L’ onefta vincitrice inver 1' occaso 
Segnò il lito Tirren sonante e corvo . 

Ove Soi^a , e Durenza in maggior vaso 
Congiimgon le lor chiare e torbide acque ; 
Lamia Accademia un tempo, e 1 mio Parnaso; 
Ivi , ond’ a gli occhj miei il bel lume nacque 
Che gli volse a buon porto, fi rattenne 
Quelh per cui ben far prima mi piacque. 

Capitolo d e i. m ed e simo , 

0ie in nlcunc edizioni va innanzi 
al Trionfo della fama. 


IN^EI cor pien d’amarifiìma dolcezza . ? 

Risonavano ancor gli ultimi accenti 
rrDel ragionar cK’ ei sol brama ed appre^fza: 
E volea dir: o di miei trifti e lenti! 

: E più cose altre; quand’io vidi allegra 
Girsene lei Ra belle alme lucenti.. 

Avea già il sol la benda umida e negra 
- • Ttdta dal duro volto de la terra, 

Riposo de la gente mortai' egra ; \ 
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Il sonno, e quella eh* ancor apre e serra 
U mio cor ladò, appena eran partiti. 

Ch'io vidi incominciar -un’altra guerra.. 

O Polimnia , or prego che m’ aiti : T 

£ tu, memoria, il mio (Hle accompagni. 
Che prende a ricercar diveiiì liti ; 

Uomini e iàtti gloriofl e magni 

Per le parti di mezzo e per V eftrame ;- 
Ove sera e mattina il. sol fi bagni. 

Io vidi molta nobil gente inheme 
Sotto la’nsegna d’una gran Reina; 

■ Che ciascun ama riverisce e teme. 

Ella a. veder parea cosa divina : 

£ da man delira avea quel gran Romano 
Che fè in Germania e ’n Francia talruina. 

Augufto , e Druso seco a mano a mano ; 

£ i duo folgori veri di battaglia, 

11 maggior e '1 minor Scipio Aifricanb, 

£ Papirio Cursor, che tutto smaglia: -c 

Curio, Fabrizio, e l’un e l’altro Cato: 

£ ’l gran Pompeo, che mal vide Tellàglia: 

£ Valerio Corvino, e quel Torquato ~ 

. Che per troppa pietate uccise il' figlio ; 

£ ’l primo ^uto gli sedea da lato . 

Po* il buon villan che fè ’l fiume vermiglio - 
Del fero sangue : e ’l vecchio eh’ Anniballe 
Frenò con tarditate e- con configlio: .f 
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Claudio Neron , che ’l capo d’ Asdiuballe 
Presentò ai fratello aspro e feroce 
Si , che di duol li fè voltar le spalle : 
Muzio, che la sua delira errante coce: 

Orazio sol contra Toscana tutta: 

Che nè foco nè fèrro a virtù noce: 

£ chi con sospizione indegna lutta, 

Valerio di piacer al popol vago. 

Si che s’ inchina ; e sua casa è diflxutta : 

£ quel che i Latin vince sopra ’l lago 
Regillo , e quel che prima Af&ica alTalta : 

£ i duo primi che in mar vinser Cartago: 
Dico Appio audace , e Catulo che smalta 
Il pelago di sangue , e quel Duilio 
Che d’aver vinto allor sempre s’esalta. 
Vidi ’l vittorioso e gran Camillo • 

Sgombrar l’ oro , e menar la spada a cerco ; 
£ riportarne il perduto vefllllo . 

Mentre con gli occhj quinci e quindi cerco , ' 
Vidivi Coflb con le spoglie ollili, 

■ £ ’l Dittar or Emilio Mamerco: 

£ parecchi altri di natura umili; 

Rutilio con Volumnio , e Gracco , e Filo , 
Fatti per virtù d’arme alti e gentili. 

Coftòr vid’ io fra ’l nobil sangue d’ Ilo' 

Millo col roman sangue chiaro e bello; 

Cui non balla nè mio nè altro llilo . 
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Vidi duo Paoli, e’I buon Marco Marcello, 
CKe’n su riva di Pò, prcflò a Galleggio 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 

I primi quattro buon eh’ ebbero in Roma 
Primo secondo terzo e quarto seggio. 

£ Cincinnato con la inculta chioma, 

£ ’l gran Rutilian col chiaro sdegno , 

£ Metello orbo con sua nobil soma. 

Regolo Attilio sì di laude degno 

£ vincendo , e morendo ; ed Appio cieco , 
Che Pirro fc di veder Roma indegno : 

Ed un altro Appio spron del popol seco : ’ 
Duo Fulvi! , e Manlio Volsco ; e quel Flaminio 
Che vinse e liberò ’l paese Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 

Del sangue di sua figlia ; onde a que’ dicci 
Tiranni tolto fìi l’empio dominio. 

£ larghi di lor sangue eran tre Deci ; 

£ i duo gran Scipion che Spagna opprel&: 

E Marzio che softenne ambo lor vecit. 

£, come a’ suoi ciascun par che s’appreilè, 

L’ Afiatico era ivi , e quel perfètto, 
eh’ ottimo solo il buon Senato elellé. 

£ Lelio a’ suoi Cornelj era rillretto ; 

Non così quel Metello al qual arrise 
Tanto fortuna, che felice è detto; 
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Parevi Yivenck) lor menti divise , 

Morendo ricongiunte ; e seco il padre 
Era,, e’i suo seme ebe sotterra il mise. 
Vespasian poi a le spalle quadre 
;ll riconobbi, a guisa d’uom che ponta 
Con Tito suo de 1’ opre alte c leggiadre . 
Domiziaa non v’ era : ond’ ira ed onta 
Avea : ma la famiglia che per varco 
D’ adozione al grande imperio monta, 
Trajano , ed Adriano , Antonio , e Marco , 

, Che iacea d' adottar ancora il m^lio ; 

Al fin Teodofio di ben fin non parco ; 
Quelìx) fii di virtù 1’ ultimo speglio; 
c In quell’ ordine dico ; e dopo lui 

Cominciò il mondo forte a fàrfi veglio . 

Poco in disparte accorto ancor mi fili 
Dì alquanti in cui regnò virtù non poca ; 

Ma ricoperta fu de 1’ ombra altrui . 

Ivi era quel che i fondamenti loca ^ 

, D’ Alba Lunga in quel monte pellegrino : 
Ed Ati, e Numitor, e Silvio, e Proca: 

E Capi ’l vecchio , e ’l nuovo Re Latino ; . . 

Agrippa, e i duo eh’ eterno nome deano 
Al Tevero ed al bel coUe Aventino. 

Non m’ accorgea , ma fummi fatto un cenno , 
E quafi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei ch’ebber.men forza e più senno. 
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Primi Italici Regi ; ivi Saturno , •' 

Pico, Fauno, Giano, e poi non lunge 
Pcnsofi vidi andar Camilla, e Turno. 

E perchè gloria in ogni parte a^iunge ; 

■ Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese 
• La cui memmàa ancor Italia punge. 

L’ un occhio avca lasciato in mio paese, 

« Sti^nando al freddo tempo il fiume Tosco, 
•Si ch'egli era a vederlo Arano arnesè 
Sopra un grande elefiuite un duce losco. 

Guardai^ intorno ; e vidi ’l Re Filippo 
. • Similemente da 1’ un lato fosco. 

Vidi’l Lacedemonio ivi Xantippo, 

eh' a gente ingrata fece il bel servigio: 

E ri’ un medesmo nido uscir Gilip^. 

Vidi color eh’ andato al regno Stigio , 

Ercole, Enea, Teseo, ed Uliflè, 

Per laflàr qui di fama tal veftigio . 

Ettor col padre quel che troppo viflè; -1 
Dardano, e Tros, ed Eroi altri vidi 
Chiari per se, ma più per chi ne scriflc, 
Diomede, Achille, e i grandi Arridi; 

Duo Ajaci; e 'Tidéo, e Polinice, 

Kemici prima, amici poi si fidi: 

E la brigata ardita ed infelice 

Che cadde a Tebe : e quell’ altra eh’ a Troja 
Fece affai, credo; ma di più fi dice. 
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Pentcfilea, eh’ a’ Greci fò gran nojai ! 
Ippolita, ed Oritia, che regnaro 
Là prelTo al mar dov’ entra la Dannoja, 

E vidi Ciro più di sangue avaro, 1. 

Che Craflò d’ oro ; e l’ un e l’ altro n 'ebbe 
Tanto, ch’ai Hne a ciascun parve amaro. 
Filopomene, a cui nulla sarebbe ; 

, Nova arte in guerra*, e chi di fède abbonda j 
Re Mafiìniflà, in cui sempre ella crebbe» 
Leonida,' e il Tebano Epaminonda, 

Milciade, e Temiftocle, che i Perii 
Cacciar di Grecia vinti in terra e’n onda. 
Vidi David. cantar celefti verfi, 

E Giuda Macabeo, e Giosuè; 

A cui’l sole e la luna immobil ferii. 
AlelTandro , eh’ al mondo briga diè ; 

Or l’oceano tentava, e potea farlo; 

Motte vi s’interpose, onde noi fè. 

Poi a la fin Àrtù He ridi, e Carlo. 
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CANZONE DEL DETTO. 


C^Uel eh’ ha noflra natura in se più degno. 

Di qua dal ben per cui l’ umana elTenza 
Da gli animali in parte li dilHngue, 

Cioè r intellettiva conoscenia; 

Mi pare un bello un valoroso sdegno. 
Quando gran fiamma di malizia- ellingue: 

Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d’ acciar sonanti e forti 
Foriano aflai lodar quel dì eh* io parlo : - 
Kè io vengo a innalzarlo , 

Ma a dirne alquanto a gl’intelletti accorti* 
Dico che mille morti 

Son picciol pregio a tal ^oja, e si nova;- 

Si pochi oggi sen’ trova; 

eh’ i’ credea ben che fofiè morto il seme ; 

Ed c’fiftavain se raccolto infieme. . > 

Tutto pensoso un spirito gentile 
Pieno del sdegno ch’io giva cercando, 

Si flava ascoso sì celatamente, ' 

eh* i’ dicea fra me fleffo : oimè quando ^ 

Petr. T. IL q 
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ATrà mai £a queft' aspro tempo e vile ? 

Son di virtù sì le feville spente?. 

Yedea 1‘ opprefTa e miserabil gente 
Giunta a relbemo, e non vedea il soccorso 
Quinci Q quindi apparir da qualche parte. 
Così Saturno, e Marte 

Chiuso avea’l pallò, ond’ era tardo il corso, 
Ch' a lo spietato morso 
Del tirannico dente empio e fèroce, 
eh’ afiài più punge e coce. 

Che morte od altro rk) ; poneflè ’l freno , 

£ riducelTe il bel tempo sereno. 

Libertà» dolce e defìato bene. 

Mal conosciuto a chi talee noi perde ; 
Quanto gradita al buon mondo eficr dei ! 
Da te la vita vien fiorita c verde ; 

Per te flato giojoso mi mantiene, 
eh' ir mi fa somigliante a gli alti Dei ; 

Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze onor e ciò ch’uom più delia: 

Ma reco ogni tugurio acqueta 1’ alma . 

Ahi grave e crudel salina, 

Che n’ avei franchi per sì lunga via; 

Come non giunfi io pria 

Che ti levaflì da le noflxe spalle? 

Sì faticoso è'i calle 

Per cui gran fama di virtù $’ acquifla. 

Ch’egli spaventa altrui sol de la vifla. 
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Correggi fit, iiccoRie sona il nomo» 
Quel che venne ficuro a V alta impresa ■ 
Per mar per terra e per poggi e per pimi; 
£ là ond’ era più erta e più contesa 
La ftrada a l’ importune nofb'e sgme. 

Corse , e soccorse con adotti umani 
Quel magnanimo ; e poi con le sue iTUmi 
Pietose a’ buoni, ed a’ nenùci invitte. 

Ogni incaKO da gli omeri ne tolse, 

£ soave raccolse 

Infìeme quelle sparse genti alSitte; 

A le quali interditte 

Le paterne lor le^i eran per forza; 

Le quali a scorza a scorza 
Consunte avea l’insaziabil fame, 

De’ can che fan le pecore lor grame • 

Sicilia de’ tiranni antico nido , ^ 

Vide trilla Àgatocle acerbo e oudoi 
£ vide i dispietati Dion^, 

£ quel che ^e il crudo fabbro ignud# 
Gittate il primo doloroso (Irido, 

E fer ne l’arte sua primi veftigi: 

£ la bella contrada di Ttevigi 
Ha le piaghe ancor fresche d'Àzzaliao'; 
Roma di Gajp, e di Neron fi lagnai 
£ dì molti Romita: 

Mantova duolfr ancor d' un PaflèrinQ] 

Ma nuli’ sl|ro deflinp , , . 
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Nè giogo fu mai duro» quanto*! noftro ^ 
Era; nè carte e inchioftro ^ 

Bafterebbon’ al vero in qucfto loco; 

Onde meglio è tacer, che dirne' poco. 

Però non Cato, quel 'sì grande amico • 

Di libertà , che più di lei non viflè; • ’ 

Non quel che *1 Re superbo spinse fore. 

Non Fab|, o Decj, di che ogni uomo scriflèi 
( Se riverenia del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel eh’ ho nel core ) 
Non altri al mondo più verace amore 
De la sua patria in alcun tempo accese; ■ 

Che non già mòrte, ma leggiadro ardire, - 

E r opra .è da gradire 

Non meno in ài, salvando il suo paese, 

Se medesmo difese , . (' * 

Che ’n colui che il suo proprio sangue sparse ; 
Poi che le vene scarse 
Non eran, quando bisognato fòflè: 

Nè morte dal ben far gli animi smofTe. 

E perchè nulla al sommo valor manche; 

La patria tolta a l’ unghie de’ tiranni 
Liberamente in pace fi ^ governa, 

E riftorando va gli antichi danni, 

E riposando le sue parti Ranche, 

E ringraziando la pietà superna, 

Pregando, che sua grazia faccia eterna; 

E ciò fi può sperar ben , s’ io non erro : 
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Però eh' un’ alma ia quattro cori alberga.; . . 
Ed una sola verga 

•E'iii quattro' mani; ed un medesmo futoi, *> 
E quanto più e più serro 
La mente ne 1’ usato immaginare ; . ^ : 

Più conoscer mi pare , . ; . 

Che per concordia il- ballò ftato avanza , ' 

L’ alto mantienH: e quell' è mia speranza. 

Lunge da’ libri nata in mezzo l’ arme , * 
Canzoni de' miglior quattro ch’io conosca^ 

Per ogni parte ragionando andrai: 

Tu .puoi ben dir, che'l sai, - ' . . > 

Come lor gloria nulla nebbia offòsca : 

E se va’ in terra Tosca, ^ ' 

Ch’appregia l’opre cor^iose c belle; • » 

Ivi contadi lor vere novelle • 
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CaHXàìàèi àté nel MS. del P. Zenit fi Ugge 
A c. 4p. come purè Me cAru fieffe iteli' edU 
\ion Fionek^tnA del ìs in. e a c. r+tf. iel- 
le S^me antiche pofte in fine delld Bella 
X^/uto a Giufio de Goitti* 


Isonne imi viènfc èjjèJIò ile I# mentet 
Altra dolina Vè sempre; 

Ond’io temo fi ftempre’l éi^e ardente. 
Quella’! nutrica in amorosa fimnma 
Con un dolce martir pien di defirc t 
Queftà lo ftrtaggé dtr’a misura e’nfiamma 
Tanto , eh’ a tioppio è foirza che scN^he • 
Nè vai perch’ io m’ adire , ed armi ’l core j 
Ch’io non so com’ amore 
(Di che forte mi sdegno ) lei consente. 


K Vi 
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Oui\ont, du netr edixion £ Fiurt^e dd xsiz. 
fi trova dopo ì Trionfi y ira le cofie rifiutate . 

No™ belkzza ia abito gentile 

Volse '1 mìo core a l'amorosa schiera, 

Ov’.il mai a softien , e ’i ben fi spera . 

Gir mi conviene , e ftar com’ altri vole , 

Poi eh’ al vago pensìer fu pollo un freno 
Di dolci sdegni , e di pietofi guardi : 

V £ ’l chiaro nome , e ’l soa de le parole 
De k mia donna, e’I bel viso sereno 
Son le fiiville , amor, perchè il cor m’ardi, 
lo pur spero, tjnantunqae che fia tardi: 
Ch’ awegna dia fi moflre acerba e fierà ; 
Umil amante vince donna altiera. 


' 4 >‘ ^ 
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-SONETTI DEL SUDDETTO., 


_À.Nima , dove sei ? eh’ ad ora ad ora , 

Di penfìer in. penher/ di mal in peggio. 
Pecsegùendo ci vai : e del tuo seggio 
Non sai pur ritrovar, la patte ancora. 

t 

Tu sei pur meco ; e non puoi cflèr fuora 
Fin . che morte non fa quel che £ai deggio . 
Ma dove sei ? eh' io non ti sento o veggio 
Star dov’ è ’l ben che nolbra vita onora , 

Levati, sconsolata: che^ riparo 
Al nolbo mal neflìin non è nè modo : 

E non. cercar la via di maggior doglia.. 

S’ amor t’ incalza e ftringe col suo nodo , 

Pensa , che tempo aflài più grato e caro 
Porla in pane contentar tua voglia. 
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Nel MS. del P. Zeno a c. 4p. fi legg^ 
con qualche varietà . 


(Sxato fbss’ io quando la vidi prima, 

Com' or son dentro , allor cieco di fbre : 

O foflè ftato sì duro ’l mio core , 

Come diamante in cui non puote lima: 

Ovver fbss’ io or sì dicente in rima , 

Quant’a esprimer baAalle il mio dolore: 
Ch’io la farei o amica d’amore, 

Ower odiosa al mondo senza IHma,, 

O fofle amor ver me benigno e grato ; ' 

E fodè ver, come è giuHo e polTente, 
.Giudice a diffinir il nolfa-o piato: 

O morte avellè le sue orecchie intente t > 
Sì inverso me , che l’ ultimo fiato 

. ■ Ponedè .fin al mio viver dolente . 

✓ t 
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In ira a i cieli al iiioitdo ed a la gente , 

A r abiilb a k terra a gli animali 
PofC venir, cagion di tanti mali , 

Empio malvagio duro e sconoscente . 

Ed a te fteflb poi gran fiamma ardente 
Veggi dal ciel cader su le tu’ ali. 

Ch’arda a te rarco la corda e gli ftrali: 

£ tue menaogne al tutto fieno spente . 

Poi che sì spellò d tuo viaco m’ adeschi , 

£ con fidfi piacer mi leghi e prendi, 

£ poi di molto amaro il cor m’inveschi. 

Con vag^i segni mi ti moftrì e rendi 
Più volte : poscia par che> ti rincteschi : 

£ so bon ch* altri, non die ta m’incendi. 
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Se sotto legge , anvH’^ yiveilc qudia ' 

Gite mi to^e in amar e l^e e freno :■ 
Preg^étti te, che non amando io meno* 
Senza andar mi scaldai tua fàcella. 

Ma quefta iBdsa fiaa come bella. 

Si gode che per lei fendendo peno : 

E.flia vaghezza tnvefte tal Tcneno, 

Che più fendendo, più ton vago d’eila- 

Deh , dolce mìo, ancor rìguarda 
Se la tua fiamma le puoi fec cenare : 

E spegni me, che la c|iia più non m* ttda . 

Se pe^sua colpa mi vedrà moriic , - . : 

■ Avènome pietà, benché fia tarda:' 

Pur ittà mia vendetta 1 suo langinic . . 
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XjAìIò, com’io fili mal approTeduto - . 
h’ ora ch’io mi fidai ne gli occhj miei: 

Che trattaron con gli occhj di collei 
Il vago inganno ond’io son si tradutol 

Schiavo son fatto: e ciascun di /tributo ' . 
Di profondi? sospiri farò a lei ^ 

Fin che morte pon fine ai giorni rei , C 
.O tu» dolce .-signor, mi mandi ajoto. v.- 

Sai che tal llrazio a te è disonore: ’ ^ , .I 'I 
Sotto. lo. cui richiamoiio son derìso.. 

. :■ Da quella dispregiantè ’l tuo valore ^ . 

Signor, fa vaga lei del. suo bel viso, : • ■ ' 

Da poi che fuor di se non sente ardore: 
Rinftòva in lei T esempio di Narciso » •; 
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Quefto Sonetto- fi trova, anche ne' framatand ^ 
pubblicati dall' Ubaldini , ma motto ' 
variato . 


A^/uelIa chci gioveniliitiio cor avvinse y 
Nel prinro tempo eh’ io conobbi amore , 
Del su’ albergo leggiadro uscendo fore,. , 
Con. gran' mio duol d’xm bel nodo mi scinse. 

Nè poi nova bellezza l’alma ftrinse i - . • / 
Nè luce circondò che feflé ardore, • / 

Altro che la memoria. del valore v i. 

Che con. dolci durezze la sospinse. 

Ben volse quei che con begli occhj apriUa> I 
Con altre chiavi riprovar su ingegno: 

Ma nova rete vecchio augel non prende w, 

E pur fili 'in dubbio tra Cariddi e Scilla; I 
E pafTai le Sirene in sordo legno; . i>. 
Com' uom che par eh’ ascolti , e nulla intende » 


Digitized by Googic 


*54 


. • V H ,t;a . 


W9 ^P***W 


^W MS. à(l P. Zeno a c. 49. c neìS eii^ioì^c 
Fiorentina , tra le cofe rifiutate . 


C^UeUà gkirhnda che la bella &onee 
Cingeva di color tra perle e grana, 
$enaoccio mio , parveti cosa umana , 

• O d' angeliche ^me ^ mondo g^nte ? 

Vedeftù T atto , e quelle chiome conte , 

Che spdfe il cor mi morde e mi risana ? 
Vedeftù quel piacer che, m’ allontana 
D* ogni -vile penfier eh’ al cor mi 1 monte ? 

Udiftù'*l suon de le dolci paiole?. 

Miraftù quell’ andar leggiadro altero , 
Diètro a chi ho disviati. i penfier miei? 

Sofftiftù '1 scardo invidioso al sole ? 

Or sai per ch’io ardo vivo e spero; 

Ma non so dimandar que} eh’ io vorrei. . 
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Nel MS. del P, Zeno 4 qj» la Cannone Ver- 
gine bella ec. a (arie 69. fi trova 
il feguante Sonetto . 


]P 01 cb’ al Fìttor de 1 ’ universo pi«q«c “ 

, Di voi ornare il noftro secol tutto * 

Non è , quanto fi crede , ancor diftrutto 
Quell’ aureo tempo che molti anni giacque. 

Perchè pianta di voftro seme nacque i 
Che: mofirò al mondo già mirabil fiutto » 
Non come legno nel terreno asciutto , 

Anzi come piantato predò a Tacque*- 

E se di tanti ben ‘ Cete radice , 

E’nfia le selve alpeftre e pellegrine 
Di rape più che nuU* altra lèlice : 

Statti salda Colonna infino al fine; 

Come ’l ùtuli%adtì afièrma e dice; 

A le dannose Italiche mine. 
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I feguenn due Sonetti tengono attribuiti aL 
Petrarca in^ un codice MS. -della libreria 
Ambrofiana\'<ome dice il Muratori a c. xs. 

V^Uando,' donna, da prima io rimirai 
^ Gli occhj leggiadri a le mie pene intenti, 
£ sentii l’ armonia de' vollri accenti , 

D' amorosa beltà preso infiammai . 

S’ i’ arfi ed ardo poi , amor^ tu ’l sai , ^ 

Che dolc’esca porgerti a' raggi spenti; 

E ’l provan bene i miei sospir dolenti , 

E '1 volto ove r immagin dipinto hai. 

Ma se da cor gentil mercè s’attende , . .C 
Rendi l' usata virta e il chiaro lampo 
A l’ alma che s’ affretta a la partita . 

E se pietà di me pur non ti prende , : 

Almen con morte trammi d’ erto campo , 
Dolce a tanti martir vie più che vita>- 
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Oftra beltà che al mondo appare un sole , 
E ’l dolce lampeggiar del chiaro volto , 

M’ anno dal mio cammin si forte volto , 
Che mi giova seguir quel che mi duole . 

Gli occhj voftri e la bocca e le parole 
eh’ anno del mondo ogni valor raccolto , 
Già mi legato : or più non andrò sciolto ; 

E conviemroi voler quel eh’ altri vuole . 

Adunque , amor , più caldi sproni al fianco 
Non porre a me ; bisogna lei ferire ; 
eh’ io son pur suo : ella noi pensa o crede . 

Benché del seguitare io fia già ftanco ; 

Ma spero pure al fin per ben servire 
Di ritrovare in lei qualche mercede. 


Pctr. T. Il, R 
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FRANO PETRARCA, 

brutta dal libro VI. del 1 . Volume deUe Lette-> 
re di M. Pietro Bembo ; da lui mandata a 
M. Felice Trojimó Arcivefcovo Teatino ; Si 
trova a carte Z74. delt edizione di GuaU 
tero Scoto del iss2.-in 

Di rider ho gran voglia. 

Se non foflè una doglia 
Che m’ è nata nel fianco • . 

Di sotto al Iato manco 

Tal* ch’io so ftanco ornai d'andar per 1’ Alpe^ 
Certo non pur le talpe nascon ciedie. 

Fole Latine c Greche 
Ho molte udite e lette. 

Deh perchè sort si ftrette , . , 

Le vie di gir al vero? 

E pur quello sentiero folle serrato . 

Io son si innamorato. 
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eh* io me n’ ho tutto il danno . 

Poche persone il sanno: ond’io m’allegro. 
Deh che mal aggia il negro di Marrocco . 
Ancor son io si sciocco* com’io soglio. 
Non pur ad uno scoglio • 

Ho ftropicciato il legno. 

Un piccioliii disdegno m’ è rimaso : 

E forse vorrà il caso , 

Che non fìa sempre indarno . 

Bel fiumicello è l’ Arno , là ’v’ io nacqui: 

Ed un altro * .ov* lo giacqui 
Già lungo tempo in pace . 

Veramente fallace ò la speranza. 

Un conlìglio m’avanza : e quello è solo, 
eh’ io non mi levi a volo e non mi parta . 
Con plccioletta carta 
Veggio Damasco e Cipri', 

E se Borsella ed Ipri mi vicn meno. 

Ecco ’l tempo sereno , eh’ è buon gir nudo . 
Trovato ho un forte scudo 
Contra, la mia nemica . 

Da che vuoi eh’ io ’l ti dica ; egli è da nulla 
Colui che lì trallulla con le ciancie. 

Lascia spezzar .le lande : 

E lascia enfiar le pancie de* poltroni . 

Molti ladroni sedorto in bel seggio 
Àncora c’ è via peggio ; 

Che i buon* son polli in croce. ., 

R X 
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Se lo aveflì voce , i’ parlerei 

O signor de li Dei , che fei tu ? c’ dorme . 

Mille diverse forme 

Son qui : chi non s’ accorge ; 

Dolci parole porge tal , eh’ ha mal fatti . 

Mal lì servano ì patti : or lo conosco . 

Chiaro viso e eor fosco affai m’ annoja , 

Mille navi eh’ a Troja 
Coperser 1* onde salse ; 

E quanto Roma valse , quando fu ricca . 

Mal volentier lì spicca cui ’l morir dole . 

Ciò che riscalda il sole , al petto avaro 
E' nulla: e Val di Taro è bel paese. 

Ma l’animo cortese del donar gode. 

Cosi s’ acquifta lode e vero pregio . 

Mie parole non fregio : tu tei vedi . 

Credimi , sciocco , credi ; non ftàr duro . 

Rade volte è lìcuro l’ uom eh’ è saggb . 

Rella Ragion’ è il maggio : 

E giovenette donne 

/ Sotto leggiadre gonne andar cantando. 

Ancor altro domando; il quale è sempre. 
Ecco ben nove tempre: c pare un sogna. 
Certo affai mi vergogno de l’ altrui colpe . 
Che gran coda ha la volpe ! e cade al laccio ^ 
Fuor’ è di grande impaccio , 

Chi vano sperar perde . 

Tal arbuscello è verde , c non fa frutto : 



£ tal lì moAra asciutto , ond’ altri coglie : 

£ talor tra le foglie giace il vesco. 

Gran traditor è il desco , e ’l vin soverchio , 
In su la riva ha ’l Serchio molti bugiardi . 
Non più fumar, anzi ardi, 

Legno nodoso e torto . 

£' così secco 1’ orto , 

Così caduto il tetto , 

Così sparso il sacchetto de’ bisanti . 

Deh ascoltate , amanti , nova foggia ì 
Pur tonar , c mai pioggia non seguire . 

O svergognato ardire: 

Una zoppa bugia 
Voler a lunga via 
Guidar molti ch’an senno! 

Vedete com’ io accenno , e non baleflro . 

Ma s’ io rompo il capeAro , ognuno scampi : 
Ch’ io n’ andrò per li campi col fien sul corno 
Sia di chi vuol lo scorno , e chi vuol giunga. 
Troppo forte s’ allunga 
Frottola col suon chiocciò . 

Ma dar le capre a soccio è pur il meglio . 
Come non son io veglio 
Oggi più eh’ ieri al vespro? 

£d anco ha lasciar’ Espro i monti Schiavi. / 
eh’ or volaflèr le navi in un dì a Roma . 

Sì bionda ha aficor la chioma 
Una donna gentile , 
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Che mal non torna aprile ch’io non sospiri . ~ 
Convien pur eh’ io m’ adiri 
Meco medesmo un poco . 

Non farò : perchè fioco mi fa 1 guazzo » 

Or baffi , eh’ un gran pazzo 
Non entra in poca rima . 

Fa le tue schiere in prima 
Sopra ’l fiume Toscano: 

E vieni a mano a mano; vien, eh’ io t’ aspetto . 
Peh che fia maladetto chi t’ j^teende ; 

E spera in trecce e’n bende. 

Già cord molte miglia: 

Or non fia maraviglia 
S’ io mi son grave e zoppo , 

E ’n ogni cespo intoppo . Udite il tordo . 

So ben eh' io parlo a sordo; ma io scoppio 
Tacendo ; e male accoppio 
Quefto detto con quello: 

E ’l tacer è men bello j 
Poi eh’ a gli uomini scarfi 
Sovente innamorarfi par gran cosa 
D’ una vecchia tignosa , Addìo : l’ è sera . 

Or su vengan le pera , 

Il cascio , e ’l vin di Greti . * ■ 

Fior di tutti i poeti Omero trovo.. 

Una caflagna , un ovo 
Val ben mille lufinghe . 

Trova un altro che spinghe a cotal verso . 
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che bel color c il perso e ’l verde bruno ! 
Non fer motto a veruno . 

Che gran cittade egregia 
E' la bella ■ Vinegia ! 

Qui il mar , qui T acque dolci , 

Le gelatine, i solci . Or tu m’intendi; 
Sicuramente spendi . I’ non ho borsa ; 

Ed è cosi discorsa 
La speranza e la fede . 

Trillo chi troppo crede. 

Sta lieto . Or chi non pò ? 

Certo r Adice , e Pò son due bei fiumi , 
Tu mi fianchi e consumi . 

Or vo in giù or vo in su: 

E son pur sempre bù , com’ ognun sape . 
L’erbe, e talor le rape son mio civo. 

E così vivo pur mi fletti un tempo : 

Ed or affai per tempo anco m’ accorgo . 

L’ acqua del proprio gorgo è bella e chiara. 
Ben fe chiunque impara infino al fine . 
Sparse son le pruine per li colli ; 

E le campagne molli ; e la neve alta . 

E ’l ghiaccio i fiumi smalta . 

Or ti vefli di vento. 

Ma io non mi spavento e non mi lagno. 
Che bel guadagno è quello d’ una fimia ! 
Rade volte l’ alchimia empie la tasca . 
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^ Così d! palo ia frasca pur qui fìamo.' 

Chi prende l’esca e 1’ amo, mal dispei\sa. 

O dolorosa mensa a 1’ altrui pane ! 

Vii animai è il cane: nia l^uom più aflài . 
Gentil formica , ornai 
Al tuo efler m* appiglio . 

Non più sognar : queft’ é il miglior coniglio . 
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STRAMAZZO DA PERUGIA. 

AL PETRARCA* 
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Xj^ fama fama de la qual fon prive 
Quafi i moderni , e già di pochi fuona , 
Mef[er Francefco , gran pregio vi dona , 
Che del te far d' Apollo fiate dive . 

Or piaccia che mia prece sì votive 
La voftra nohil mente renda pronot 
Participarme al fonte d’ Elicona : 

Òhe par pìà breve , e pià de V altre vive: 

Penfandor^omc Pallade Cecropia 
A neffun uom afconde Juo vejftllo; 

Ma oltre al defiar di sh fa copia ; 

E non e alcuno buon giuoco d' aquillo 

Che fen\a alcun conforto a fe V appropìa ^ 
Siccome fcrive Seneca a Lucilio, 

La Rispofta del Petrarca è il Sonetto XIX. 
della I. Parte, che incomincia: 

Se V onorata fronde che preferiva 
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IS/isfer Francefco , chi <f amor fofpira 
Per donna eh' ejfer pur voglia guerre^a ; 

•E coni più merci grida , e più gli e fera , 
Celandoli i duo fot eh' e’ più dejira: 

Quel che più natura o fetenza vi fpira, 

Che deggia far colui che ’n tal maniera 
Trattar fi vede', dite: e fe da fchiera 
Partir fi de'^ benché non fia fenf ira , 

Voi ragionate con amor fovente; 

E nulla fua condi\ion v' e chiufa 
Per V alto ingegno de la voftra mente . 

La mia, che fempre mai con lui è ufa , 

• E men eli al primo, il conofee al prefente. 
Configliate', e ciò fia fua vera feufa. 

RISPOSTA. 

Gerii , quando talor meco s’ adira 

Pane 1. Sonetto CXLV. 
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GIOVANNIPE’DONDI 

À M. F. PETRARCA- 

Io non fo ben s io velo qUel ch' io veggio i 
S’ io tocco quel ch’io palpo tuttavia: 

Se quel eh' io odo , oda ; e fia bugia , 

O vero ciò eh’ io parlo, e do eh io leggio. 

S'i travagliato fon , eh' io non mi reggio. 

Nè trovo loco ne fo s io mi fia ; 

E quanto volgo piu la fantafia, 

Pià m’ abbarbaglio , nè me nc correggia. 

Una fperan\a , un configlio , un ritegno 
Tu fol mi fei in si alto ftupore : 

In te fia la falute e ’l mio conforto . 

Tu hai il faper, il poter , e V ingegno , 
Soccorri a me , si che tolta da errore 
La vaga mia barchetta prenda porto . 

risposta. 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio: 

Parte I. Sonetto CCV. 
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SENNUCCIO DEL BENE 
A M. F. PETRARCA. 

Ozrra F ufato modo fi rigira 

Il verde lauro hai qui dov io or feggio , 

E pià attenta , e coni più la riveggio , 

Di qui in qui con gli occhj fifo mira: 

E parmi ojnai chi un dolor mifio d’ ira 
L’ affligga tanto y che tacer noi deggio t 
Onde da F atto fuo ivi ni avveggo 
Cfe’ efio mi ditta che troppo martira , 

E'I fignor noflro in defir fempre abbonna 
Di vedervi feder ne li fuoi /canni ; 

E ’n atto ed in parlar queflo diftinfe . 

Me' fondata di lui trovar Colonna 

Non potrefii in cinqu altri San Giovanni , 
La cui vigilia a fcnver mi fofpinfe . 

RISPOSTA. 

Signor mio caro, ogni penfìer mi tira 

Parte /. Sonetto CCXXVI. 


DìQ - 
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Sonetto di M. JF. Petrarca a Sennuccìo , trat- 
to colla rifpofla dalle Rime Antiche pojle 
in fine della Bella Mano di Giufio de Con- 
ti , della nuova edi\ione a carte 124, 

kJ Iccome il padre del folle Fetonte , ' • 

Quando prima senti la punta d’ oro 
Per quella Dafne che divenne alloro , 

De le cui frondi poi s’ ornò la fronte : 

E come il sommo Giove del bel monte 
Per Europa lì trasformò in toro ; 

E com’per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte ; 

Così son vago de la bella aurora , 

Unica del sol figlia in atto e in forma , 

S’ ella scguiflè del suo padre 1 ’ orma. 

Ma tutti i miei piacer convien che dorma 
Finché la notte non fi discolora ; 

Cosi perdendo il tempo aspetto 1 ’ ora . 

E se innanzi di me tu la vederti , 

lo ti prc^ , Sennaccio , che mi dcfti . 
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Rispofta di Sennuccio al Petrarca. 

bella aurora nel mio ori\\onte^. 

Che intorno a fé beati fa coloro 
Ch' ella rimira ; ed ogni cofa d' oro 
Par 'che- divenga al fuo ufcir del monte; 

Pur fiamàttina con le luci pronte 
Nel fuo bel vifo di color d' avoro , 

Vidi sì fatta , eh' ogni altro lavoro 
De la natura o d‘ arte non fur conte i 

Onde io gridai a amore in quella ora,, 

Per Dio, che l'occhio di colui fi f dorma ; 
Che il fol levando feco fi conforma . 

Non fo fé il grido giunfe a vojìra norma,; 
Mai fe venifie fen\a far dimora . 

Qui pure è giorno , e non s' annotta àncora, 

Jdon fogliono ejfer piè mai tqnto prefti , 
Quanto quei di color da amor richiefii , 

Piacciavi farme di quel monte dono 

Ch'io v'ho furato in queLch'iovi ragiono t 
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GIACOMO COLÓNNA 
A M. F. PETRARCA. 


Se le parti del corpo mìo diflrutte , 

É ritornate in atomi e faville 
Per iitfinita quàntìtà di mille 
Fojjìno lingue, ed in fermon ridutte ; 

£ fe le. voci vive, e morte tutte. 

Che piu che fpada d' Ettore , e d' Achille 
Taglìaron mai , chi rifonar udXllc, 
Gridajfen come verherate putte i 

Quanto Ìo corpo e U mie membra foro 
Allegre, e quanto la mia mente lieta , 
Udendo dir che nel Romano foro 

Del novo degno Fiorentìn Poeta 

Sopra le tempie verdeggiava alloro i 
Non pòrian contar nè porvi meta.. 

RISPOSTA. 

Mai Aon vedranao le mie luci asciutte , 

Parte II. Sonetto LIV. 
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Nell’edizione fatta in Firenze «dagli eredi di 
Filippo Giunta l’anno ifzi. viene attribui- 
to il seguente Sonetto a Giacopo de’ Garato- 
ri , da Imola . 

GIACOPO DE’ GARATORI DA IMOLA 
A M. F. PETRARCA'. 

O Novella. Tarpea in cui s' afeonde 
Queir eloquente e lucido teforo 
Del trionfai poetico calóro , 

Ben era corfo per le verdi fronde : 

Aprite tanto , che de le faconde 
Tue gioje fi mofirino a coloro 
Ch’ afpettano ; ed anch' iò in ciò ni accoro 
Pià ch’ajfetato cervo a le chiare onde'. 

E non vogliate ’afeondere il valore 
Che vi concede Apollo', che fcien\a 
Comunicata fuol multiplicare. 

I 

Ma ’/ ftilo voftro di alta eloquenza 
Vogli alquanto il mio certificare. 

Qual prima fu , o fperan\a , od amore . 
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Nella Raccolta di Rime Antiche di diverfi, 
polla dopo la Bella Mano di Giufto de’ Con- 
ti, della nuova' edizione a c.. lyi. fi regl- 
llra come di Maeftro Antonio da Ferrara; 
ma è alquanto diverso. 

MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
A M. F. PETRARCA. 

O Novella Tarpea in cui s afconde 
Quelle eloquenti luci di leforo 
Del trionfai poetico lavoro 
Peneo. * corfe per le verdi fronde : 

Aprimi tanto , che de le faconde 
Tue luci fi dimofirino a coloro 
Che afpettano da te ; eh' a ciò iti accoro > 
Pià che ajfetato cervo a le chiare onde . 

Deh non volere afeondere il valore 
Che ti concede Apollo ; che feien^a 
Comunicata fuol multiplicare . 

Deh apri il bello file d' eloquenti % 

E vogU alquanto me certificale , 

Quale fu prima , o fperan\a , o amore , 

Petr. T. IL % 
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RISPOSTA. 


I 


Ngegno usatò a le queRion ptoGsnde, 
Cdur non sai dal tuo proprio lavoro : 

Ma perchè non dei ftar anzi un di loro ^ 
Ove senza alcun forse H risponde? 


Le rime mie son desviate altronde 
Dietro a colei per cui mi discoloro, 

A’ suoi begli occhj , ed a le trecce d’ oro , 
£d al dolce parlar che mi conibnde > 


' Or sappi che ’n un punto dentro al core 

Nasce amor e speranza : e mai 1’ un senza 
L’ altro non poflòn nel principio Rare . 

Se’l desviato ben per sua presenza 
Quetar può l’alma; fìccome mi pare; 

Vive amor solo , e la sorella more. 
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CANZONE MORALE 

DI Maeftro Antonio da Ferrara, quando fi di- 
ceva , che M. F. Petrarca era morto, tratta 
dalle Rime Antiche in fine della Bella Mano 
di Giufto de’ Conti . 

Io ^0 già letto il pianto dei Trojani, 

E 7 giorno che del ìuon Ettor fur privi , 
Come di lor difefa e lor conforto . 

E i lor fermon fur difettofi e vani 
Verfo di quei che far devrien li vivi 
Che fperan di virtù giungere al porto , 

Sol per la fama di colui che è morto 
Novellamente in fu V ifola pingue ,• 

Ove mai non (i fiingue 

Foco, nafcendo di Circe l'ardore. 

Ahi che grave dolore 
Moftrar nel finimento 
Del fuo dur partimento , 

Alquante donne di fommo valore 
Con certe lor feguaci per ciafcuna : 

Piangendo ad una ad una 

Quel del Petrarca coronato Poeta , 

Meffer Franccfco , e fua vita difcreta ! 

s i 
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Gramatica era prima in quejio pianto , 
J? con lei Prìfciano , ei Ugocàone , 
Papia gricifmo , e dottrinale ; 

Dicendo : car figliuol , tu amafii tanto 
La mia fcien\a fin picciol .garzone 
eh' io non trovai a te alcuno eguale . 

Chi porci max falir cotante ficaie 
Dove fi monte al fin de' fiuoi cunabuli f 
'Chi porà dei vocabuli 
Le derivazioni ortografiare f 
Chi porà interpretare 
Li tenebrofi tefii ? 

Quali intelletti prefti 
Seranno a le mie parti concordare f 
Però pianger di te qui pìà mi giova , 
Perche oggi fi trova , 

JE vedefi per prova 

Quafi da me ciaficun partìrfi acerbo ^ 

S ei fia pur concordare il noni col verbo , 

La ficonfiolata e trifta di Rettorica 
Seguitava nel duolo a pajfo piano , 
Tenebrofia dal pianto in fina figura . 

Tullio dìrìetro con la fiua teorica , 
Gualfiredi praticando , e il buono Alano , 
Che non caravan pià de la natura . 
Dicean cofior : chi troverà mifiura 
Jn fiaper circuire 
Lì tuoi Latini aperti I 
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£ guai faran gli fverti ■ 

In faper colorar perfuadendo ? 

Chi ordirà tejfendo 
£l fin de le mie cani , 

Memofm^ e ufo di ciò componendo? 

Chi farà più nel profferir facondo , 

E ne gli atti giocondo, 

Che la ragione e la materia vuole f 
Non fo : però di te tanto mi duole . 

Con le man giunte e con pianto angofciofó, 
Con le facce copene volte a terra , 

Seguia coflei una turba devota t 
Prima era Tito Livio dolorofo , 

Storiografo fommo , il qual non erra : 

Valerio dreto a così trifia nota s 
Del qual non obbliava un picciot jota % 
Sertorip , Fiorio, Perjìo, Eutropio \ 

E tanti che ben propio 
Qui non faperre’ io 
Raccontar per memoria : 

Che poiché fu la gloria 
Del gran Nino poffente , . 

Per fin qui al prefente , 

Sapea cofiui ciafcuna bella flòfia . 

Però pianger potem , dicon cofioro , 

Quefio noftro teforo , 

Che ne fponeva , e che ne concordavate 
E il ver teneva , e il foperehio laffava . 

8 J 
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Nuove e incognite dorine ancor trovai , 
Battendo il vìfo , e fquarciando lor vefte , 

E 7 lor crin follevando per la do^a : 
Correano tutte intorno intorno a lui, 
Bafciandol tutto . Or /appi chi eran quefie , 
Melpomene , ed E rato , e PoUnìa , 

Terficore , Euterpe , ed Urania , 

Talia , Aletta , Calliope , e Clio , 

Dicendo : o bello Dio , • 

Perche ci hai tolto efto -figliuol diletto t 
Dove trovarem letto 
Per ripofare infieme? 

Tanto , che fen^a fpeme , 

Fuor per felve farà nofiro ricetto : 

Poi lì d’ Afirologia un< meffo venne, 

E le donne ritenne 

A pianger [eco tanto elher di duolo , 

Che Ji convenne al poetico fiuolo . 

Dirietro a tutte folamente onefia 
Venia la fconfolata vedovella. 

Nel manto fcur facendo amaro fuono : 

E chi mi domandajfe , chi era quefta ; 

Dirò : Filofofia ; dico di quella 

Per cui s' intende al fn fol d’ ejfer buono ; 

Dicendo', fpofo mio , celefte' dono , 

In cui natura e Dio fece di bene 
Ciò che in Angel conviene , 

Chi porà ornai le mie virtù feguire f 
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Poi lì vedea venire 
Arijiotile , e Plato, 

E il buon Seneca , e Caio , 

Ed altri molti àie qui non fo dire ; • 

Che ciò che fpecolava era del fine ■ 

D' opre fante e divine : 

Piagner potea cofiei /opra di tutte , 

Perch’ella trova ancor poche redatte . 

Undici fur, ciafcun con fua cotona , 

Che il portato al fepolcro di Parnafo ,'*■ 

Che e fiato chiufo per si lungo fpafio : 
Undici fur, ficcome fi ragiona , 

.Che bebbero de l'acqua di tal vafo , 

Virgilio, Ovidio, Juvenale , e Stadio, 
Lucrefio , Perfio , Lucano , e Orafio , 

E Gallo , e i duoi che fan mia mente forda . 
Che chi lode s’ accorda , 

- E alcun pià di cofiui già non fu degno : 

Poi da angelico regno 

Venne P alias Minerva , 

• Che tua corona ferva , 

E pofela dal Juo pinco legno , 

Il qual non teme la feita dì Giove , ' . 

- iVè fecco vento o piove , 
«•!«««««« 

« 4C « * « 

% r • 

Tu hai , Lamento , a far poco viaggio ; 
lo taccio la cagion , perche la fai ; 

s 4 
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Ma. fo che troverai 
Alcun dolerfì teco ; 

Sol t' ammonìaco e preco , 

Che facci fcufa di mia trifta rima ; 

In tema sì fublimaj 

Che il tuo fattor non fu di più fapete ; 

Scufilo il buon volere s 

Ma pur fe alcun del nome ti domanda. 

Dì : qiul che a ciò ti manda , 

E' Anton dei Beccar, quel da Ferrara , 

Che poco fa , ma volentieri impara . 

Alla qual Canzone il Petrarca rispose col So- 
netto XCV. della I. Parte , che principia : 

t * 

^ Quelle pietofe rime in eh’ io mf accorfi 

Il Taflbni sopra il citato Sonetto, fà il seguen- 
te elogio a quella Canzone: „ Quello So- 
„ netto è in rispolla d’ una certa Canzoneflà 
„ compolla da Maellro Antonio Medico da 
„ Ferrara per la morte del Poeta , che làlsa- 
„ mente s’ era per Italia divolgata: trovali ma- 
„ nuscritta fra le rime de’ Poeti antichi , che 
„ pare il Lamento di Mazzacucco ; e comincia: 
lo ho già letto H pianto dei Trojani. 
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Dalla Coniiderazione del Tallóni (che nell’ 
edizione del Muratori fi legge a carte 13.) so- 
pra il VII. Sonetto del Petrarca, che inco- 
mincia : 

La gola e ’l fanno e V o\iofe piume 

c nella noftra è il VI. della I. Parte,. 

£’ Sonetto morale scritto ad un amico , eh’ era 
in penfiero d’ abbandonar le belle lettere , e 
gli ftudj della Filosofia, per darfi ad alcun’ 
altra pro&Ifione di più guadagno , mofib dal- 
le vane mormorazioni del volgo , che non 
vede e non ode se non quello che luce 
c suona . Lelio Lelii fu d’ opinione che '1 
Petrarca rispondeflè al seguente Sonetto del 
Boccaccio , che fi legge in un manuscritto : 
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X Anto clafcuHO a conquiflar teforo • • * 
In ogni' modo fi è rivolto e dato , » 

Chi quafi à dito per tutto i friofiiitó ’ '• 
Chi con virtù feguifce altro lavoro ' 

Perche cofiantemente infrd co fioro 
Oggi convienfi nel mondo fviato ,• 

In cui , come tu fe ‘ , gti fu' ìnfieemHiato 
Febo del facro e gloriofo alloro ' 

Ma perchh tutto non . puh la virtute 

Ciò che fi vuol , fen\a 7 divino ajutOt 
A te ricorro, e prego mi fofiegni 

Contro li fati adverfi a mia [alme : 

E dopo il giufio affanno il mio canuto 
Capo d' alloro incoronar non sdegni . 
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Ma perdonimi il Lelio , eh’ io - non so vedere 
che s’ abbia a fare il Sonetto del Petratea 
noftro con quello ; al quale se pur avelie 
voluto rispondere , non pollò darmi a cre- 
dere che non 1’ aveflfe fetto per le medellmc 
rime . Altri anno tenuto che ’l Petrarca 
rispondcllc al seguente , che dicono ellèrgli 
flato scritto da una donna da * Fabriano , 
o da Sadòferrato . 


* Egidio Menagio a carte 7. della sua Le- 
zione sopra il Sonetto VII. del Petrarca allèr- 
jna edere llato scritto dalla Signora Giullina 
Levi Perrotti da Sadòferrato, a cui rispose il 
Petrarca col VIL suddetto Sonetto . 
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Io vorrei pur iridar quefie mie piume 
Colà, fignor , dove’l defio ni invita. , 

E dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume. 

Ma'l volgo inerte che dal rio cofiume 

Vinto, ha d* ogni fuo ben la vìa fmarrita , 
Come degna di biafmo ognor m' addita, 
Ch’ ir tenti di Elicona al /acro fiume . 

A 1‘ ago al fufo , pià eh' al lauro o al mirtOy 
Come che qui non fia la gloria mia , 

Vuol eh' abbia femprc quefta mente intefa . 

Dimnfi. tu ornai che per piu dritta via 
A Pamafo ten' vai , nobile fpirto , 

Dovrà dunque lafciar sì degna imprefaì 
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Ma nè quefta ha sembianza di poefia di don- 
na , e di donna di quella età , e di quel se- 
colo rozzo, nel quale gli uomini ftefli eh’ a- 
veano in quefta profeflione credito e fama , 
s’ avanzarono così poco , 

Fine di -una propofia. di Ricciardo , o fia di 
Roberto Conte di Battifolle al Petrarca , 
riferito colla intera rifpofta dal Muratori 
nella Perfetta Poefia lib. I. cap. III. e neU 
la Prefazione al Petrarca pag. xiv. 

„ Io spero pur che la morte a suo tempo 
„ Mi riconduca in più tranquillo porto, 
i, E’I bel dir voftro- che nel mondo è solo,,. 
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Gli rìfpondc il Petrarca , fe pur egli ti c 
V autore . 

C 

V_^Onte Ricciardo, quanto più ripenso 

• Al voftro ragionar , più veggio sfatti 
Gli amici di virtute, e noi si fatti , 

Che n’ ho '1 cor d’ ira e di vergogna accenso . 

E non so qui trovare altro compenso 

Se non che ’l tempo c breve, e i dì son ratti: 
Verrà colei che sa romper i patti , 

Per tome quinci , ed ha già il mio consenso. 

Mill' anni panni , io non vo’ dir che morto , 
Ma eh’ io fìa vivo ; pur tardi o per tempo 
Spero salir ov’ or pensando volo . 

Di voi son certo ; ond’ io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi riconforto. 
Dovendomi partir da tanto duolo . 
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Principio d' un Sonetto inedito del Petrarca , 
. in rifpofia ad uno pur inedito di M. An^ 
ionio Medico di Ferrara , enfiente in un 
MS. dell' Ambrofiana , eh' incomincia : 

■„ Deh dite il fonte donde nasce amore, 

„ E qual ragione il fa eflèr si degno ec. 


Er util per diletto, e per onore 
Amor , eh’ è pailion , vence suo regno : 
Quel solo è da lodat che drizza il segno 
In ver l’ onefto , e gli altri caccia fiiore . ec. 

Il Muratori, ne' luoghi fopraccennati . 
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Frammenti copiati àalV Originale del Pe-- 
trarca , pubblicati in Roma V an. 1 6j^.z. da 
Federico Ubai dini . 

Si rapportano appunto come gli ha fatti (lam- 
pare anco il Sig. Muratori nel suo Petrarca 
a c. 707., per dare un saggio a’ Lettori della 
rozza Ortografia di que’ tempi . 

Ex amici ( d. car.) relatu , qui eum ahfiulerat, 
Ò* ex memoria primum , Ó* tamen aliquid 
defuerat . Rcfponjio ad Ja. de Imola . 

Q ' . ■ . 

Uella chel gioyenil meo core avinse . 

Nel primo tempo chio conobbi amore. 
Del suo leggiadro albergo escendo fore . 

Con mio dolore dun bel nodo mi scinse. 

Ne poi nova bellezza lalma (Irinse . 

Nc mai luce senti che fe(Te ardore . 

Se non cola memoria del valore . 

Che per dolci durezze la sospinse. 

Ben volse quei che cobegli occhi aprilla . 

Con altra chiave riprovar suo ingegno . 

Ma nova rete vecchio augel non prende. 

Et pur (ili in dubbio fra caribdi & scilla, 

Et palTai le Sirene in sordo legno . 

Over come huoiu chascolta. e nulla intende. 
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Fa, 2,fian\c 3. cantando . 

l'in che la mia maa deftra 

Lusato offizio al gran voler alanima disdica. 
Poi se già mai percote 
Fama fa al mondo di a quella àltera di virtute 
amica , 

Gli orecchi vofiri colaltre con qUellal- 

tre note - . 

Direte il fervo mìo piu la non potè 
Dirai 

Ditei mio servo vuol più , ma non potè 
vel vuol ma piu ( Hic placet ) 
ve/ Gli orecchi e quella mia dolce nemica 
Quella collaltre limìgUanti note 
Dira coftei vorria . 

vel vuol ben ma piu non potè ( Hic placet) 
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p. Novemh. 1356- relncoepi hic fctibere . 
Rcfponfio nuA ai unum mijfam de Parifns , 
Vide %amcn aihuc , 

P lu volte il di mi fo vermiglio , & fosco 
Pensando ale noiose aspre catene. 

Di chel mondo minvolve, & mi ritene. 

Chi non poflà venite ad elTer vosco . 

Che pur al mio vedere fragile , & losco , 
Avea nele man voftre alcuna spcne . 

Et poi dicea «e vita mi softene^ 

Tempo fia di tornarli abete tosco. 

Dambedue que confih fion o^i in bando. 
Chogni vU fiumkel me gran difrorbo. 

Et qui son servo liberta sognando . 

Ke di lauro e^na» ma don sorbo « 

Mi grava in giu la fronte . or vadimando . 
Sei vofrro al' mio non e ben fonil morbo , 
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Ser diotisalvi petrì di £ena. 

£lx bdlacàùo' dappollo dal chui guardò. 
Sereno , ó*. vago lume lunon finte . ‘ 
Volendo fua virtù mofiràr polente. 

Centra colei , che non appresa dardo . 

Nellora che piu luce il fuo riguardo . 

Coi raggi accefi giunfe arditamente. 

• Ma quando vide il vifo fplendìente . 
Sen\a afpettar fuggi come codardo . 

Belle\i[a & honejta che la colora. 
Perfettamente in altra mai non vifie. 
Furon cagione dellalto & novo effètto. 

Ma qual di quefte due mite & mifie . 

Più dotto feto , & qual piu lei honora . 
Nqn fOf adunque adempite il mio difetto. 
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Rifpofia . 


Se phebo al primo amor non c bugiardo. _ 
O per novo piacer non fi ripente » 

Giamai non gli esce il bel lauro di mente . 
Alla cui ombra io mi dlllruggo & ardo . 

Quefti solo il può far veloce, & tardo. , 

Et lieto , e trìflo , & timido , & valente . 
Chal suqn del nome suo par che pavente. 
Et fu contra phiton già fi gagliardo . 

Altri per certo noi turbava allora. 

Quando nel suo bel viso gliocchì aprifle. 
Et non gli offése il variato aspetto . 

Ma se pur chi voi dite il discolora. 

. Sembianza , e forse alcuna delle ville i 
Et so ben che! mio dir.parra sospetto ^ 
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Vide tamen adhìit. 


C^Uando talora da giufta ira comftiollb. r 
Del usata humllta pur mi disarmo. 

Dico sola la villa , & lei (lellà armo . 

Di poco sdegno , che daflài non pollò . 

Ratto mi giunge una piu forte adolTo. 

Per far di me volgendo gliocchi un marmo. 
Simile a que per cui le spalle & larmo.. 
Hercole'pose alla gran soma el dolio. 

- ‘ > 

Allor peto che dalle parti extreme 

La mia sparsa vertu sallèmbla al core. . * 
Per consolarlo che sospira & geme. 

I 

Ritorna al volto il suo ^rimo colore . 

Ondella per ver^jgna, fi, 'riteme. 

Di provar poi sua forza in un che more. 


$ 

T 3 
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134.8^ Mail li. hora vefperaf. 


I l'ìElice flato aver giufto fignore^ 

X Ovel ben sama , & pia la 
X Ove foprd dever mai non saspira. 

3 Et dove altri respira. 

3 Ove latma in pace respira 

4 Laima II cor chattende per virtutc honore ; 
4 Et di beri operar f attenda honore. 

era nuda lalma 

Latma de bei penfler nuda ^ e digiuna 
si flava ^ e negligente. 

Quando amor di qùeflocchi la percofle / 
Poiché fii della dal lìgnor valente . 


»C VL 
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iìJi-9. Nov^mb. 30. ìnter nonam Ó* vefper. 
occurrìt ho die t prìiie tranfcripfi infrafcrìp- 
tam canti . Et h. nudius dum infra^ fi 

Ante lucem propter memorlam Jac. intenfan^ 
licei ultimo accréfitam ad expellendum min . 
àeùorum Philipp. &c. fiUum refiduum prop- 
ter ultimum verbum . 

dlle le subite lagrime chio vi 4 i 

Dopo un dolce sospiro nel suo bel viso . 

Mi furon d. p. 

Mi fiiron gran pegno del pietoso core. 

Chi prova intende , & ben chaltro fia aviso. 
A i^e che forse ti contenti , 8c ridi . 

Pur chi non piange , non sa che fia amore . 
Occhi dolenti accompagnate il core. 
vel quanto 

Piangete Ornai mentre la vita dura.. 

Poichel sol vi li oscura. 

Che lieti vi Iacea col suo splendore. 

Poscia chel lume de begliocchi ai spenio . 
Morte spietata e fora. ' 

Che solca far serena la mia mente . 

A qual dyol mi riservi » a qual tormento ? 

T, 4 
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liso. Decembtìs zó.ìntefmenixem & nonam. 

Sàbato pir ConforL 

r* . 

t VTEntil alto sommo dejtre . 

I Move dal ciclo il mio dolce dlfirè » 

1 Dal ciclo scende quel dolce delire 

2 Chaccende lalma m. 

a Chfitijiamma la mia mente, e poi lacqueta. 

3 Onde pensosa e lieta. 

4 Conven chdr fi rallegri ^ edor sospiro . 

■ 'jOecemb. '$o.merc. eadem hora fcilicet inter 
meridiem & nonam ', 

jAt-Mor chcn cielo , en cor gentile core alberghi. 

Tu vedi glinfiammati miei deliri. 

De sollerrai , che mai sempre sospiri . ' ’ 

Altera donna col benigno sguardo 
■ Leva talor fil mio 

' So jliene. Sollieva tanto miei penfier da terra. ' 

Che de begliocchi suoi molto mi lodo. ! 

Ma dogliomi del peso ondlo son tardo . f 

A seguire il mio bene , ^ vivo in guerra .• I 
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Colalnta rebellantc . ^ 

Rompi fignor quello intricato nodo . 

E prego che miei pafli in parte giri. 

^ Ove in pace perfetta al fin respiri. 

Venerìs i. Januaru eaiem hora . 

Amor chen cielo , en gentil core alberghi . ' 

E quanto e di valore al mondo inspiri. 
Acqueta linfìammati miei defili sospiri. 
Altera donna con h dolce sguardo . 

Leva talor el mio pender da terra. 

vel il grave pender talor da terra . 

Che lodar mi convien degliocchi suoi . 

Ma dogliomi del peso, vel nodo ondio son 
tardo . 

A seguire il mio bene, e vivo in guerra. 
Colaima rebcllante a medi tuoi . 

Signor che solo intendi tutto , e puoi 

Piacciati Pur spero 

Pregoti che miei pa/fi in parte giri. 

Ove in pace* perfètta aldn respiri . 

' Hic videtur proxìmior perfezioni , 
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È.efponfio mea. Dominò juhente j 

T 

X Al cavaliere .tutta una schiera atterra . 
Quando fortuna a tanto honore il mena 4 
Che da un sol poi ii difende apena . 

Cofd tempo apre le prodezze * Se serra . 

Pero for^e coftui choggi diserra . 

Colpi morto ne .poserà ancor pena. 

Si poflb un poche mai raccoglier lena 4 
O se dal primo ftrale amor mi sferra. 

Di quella spene mi nutrico & vivo . 

Al caldo al freddo, alalba & ale squille . 

Con eflà vegghio & dormo . &_leggo & scrivo. 

Quella fa le mie piaghe fi tranquille. 

Chiq non le sento , con tal voglia arrivo . 

A ferir /« lui che co begliocchi aprille . 

Non so se ciò fi fia tardi, o per tempo. 

Che le vendette sono o lunghe, o corte. 
Come son meno , o piu fiu q m, le genti 
accorte . 


I 
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Alia Refponfio mea. Dominò materìam 
dante ér juhente^ 


Et nel primo principio gli rimena. 
Percollè il cavalier del qual e piena 
Ogni contrada che! mar cinge & serra . 

Ma quello e un baUlIsco che diserri 
Gliocchi feroci a porger morte & pena. 
Talché giamai ne lancia ne catena 
Pollali far salvo chi con lui safferra. 

Un sol rimedio a il suo sguardo nocivo. 

Di specchi armarli a do chegli sfeville. 

Et tome quali aU fontana il rivo . 

Mirando se conveii che li dellille 

Quella sua rabbia al mondo chiò ne scrivo^ 
Eia allicarata quella & lalcre ville < 
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CANZONE 

DI GUIDO CAVALCANt-I, 

Accennata dal Petrarca nella sua VII. 
'della Prima Parte. 

Don«<t mi priegai per ch’io voglio dire 
D' un accidente, che /avente è fero , 

Ed c sì altero , eh’ è chiamato amore : 

Sì chi lo niega pojfa ’l ver fentire . 

Ed al prefente conofeente cheto \ 

Per ch’io no /pero eh' uom di baffo corc 
A tal ragione porti conofcen\a : 

Che fen\a naturai dima fkramento 
Non ho tfzUnto di voler provare 
Là dove pofa, e chi lo fa criare : 

E qual fìa fua vertute e fua potenza ; 

■E’ e ffen\a .poi , e ciafeun movimento i 
E'I piacimento che ’l fa dir amare; 

E fe uom per veder lo pub mo fi rare. 

.• In quella parte dove fia memora. 

Prende fuo fiato, sì formato j corne^ . 
Diafan da lame , d’ una ofeuritate 
La qual da Marte viene, e fa dimora. 

Egli è creato, ed ha fenfato nome: 

D'alma cofiome, e di cor volontate: 


\ 
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Vien da veduta forma che s' intende , 

Che prende nel pojftbile intelletto ^ 

Come in Juggetto , loco e dimoranti. 

In quella parte mai non ha pojfan\a , 

Perche da qualitate non dìfcende . 

Rifplende in fe perpetuale effetto . 

Non ha diletto , ma confidcran\a ; 

Si eh’ et non puote largir fimiglian^a . 

Non è vertute, ma da quella viene, 

Ch' e perfezione che fi pone tale. 

Non razionale , ma che fenlf^>dico : 

Puor di falute giudicar ijiantiene ; 

Che V inten\ione per ragione vale. 

Dif cerne male in cui e vifio amico. 

Di fua potenZia fegue uom fpeffo morte , 

Se forte la verta foffe impedita ^ 

La qual’ aita la (ontraria via ; 

Non perché oppofita naturai fia; 

Ma quanto che da buon perfetto tort' e , 
Per forte non puh dir uom, ch’uggia vita ^ 
Che fi abilita non ha fignoria , 

A fimil può valor quando uom V oiblia . 

L’ ejfere quando lo voler è tanto 
Fuor di natura, di mifura torna; 

Poi non s’ adorna di ripofo mai : 

Move, cannando color, rifa in pianto i- 
E la figura con paura fiorna ; 

'Poco foggiama, jincor di lui vedrtù. 
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Che 'n gente di valor lo piu fi trova . 

La nova qualità move fofpiri; 

E vuol eh’ uom miri in un formato loco : 
Deftandofi ira la qual manda foco-. 
Immaginar noi puote uom che noi prova. 
Nè mova già però, che lui fi tiri, 

E non fi ^ri per trovarvi gioco , 

Nè certamente gran faper nè poco . 

Di. fimil tragge complefiione /guardo ,• 
Che fa parere lo piacere certo \ 

Non può coperto ftar quando è 5 * giunto^ 
Non. già felvagge le biltà són dardo. 

Che tal volere per temere efperto 
Confegue merto fpirito eh’ è punto : 

E non fi .può conofeer per lo vifo 
Comprifo , bianco , in tale obhietto caie : 
E, chi ben vaie, forma non _ fi vedes 
Perchè lo mena chi da lei procede 
,Fuor di colore e fiere divifo , 

Afiifo in me\\o ofeùro luci raÌ4 , 

Fuor d’ ogni frauie dice de^o in fede , 
Che fola di còfiui nafee mercede . 

Canyon mia, tu puoi gir ficuramente • 
Dove ti piace : eh' io t’ ho sì adontata , 

Ch’ afiai laudata farà tua radane 
Da le perfone cK anno intendimento : 

Di fiat con V altre tu non hai talento. 
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CANZONE . 

DI dante alighieri 

Accennata dal Petrarca nella sua VII. 
della Prima Parte. 

nel mio parlar voglio ejfer afpro , 
Come ne gli atti quefia ^ella petra^ 

La quaV ognior impetra 

Maggior dure\\a , e più natura cruda ,• 

E vefte fua perfona d’ un diafpro'. 

Tal che per lui , e perch’ ella s' arretra , 

Non efce di faretra 

Saetta che già mai la colga ignuda. 

Ed ella ancide ; e non vai eh’ uom fi chiuda , 
Nè fi dilunghi dai colpi moftalii 
Che, come avejfer ali,' 

Giungono altrui, e fpe\\an ciafeun’ armex 
Perch'io non. fo da lei nè pojfo aitarme. 

Non trovo feudo ch'ella non mi fpe\\ii 
Nè loco che dah\ifo fuo m’ af conia-. 

Ma, come for di fronda , 

Cosi de la mia mente tien- la cima . 

E tanto del mio mal par che s' appre^\i * 
Quanto legno 4i mar, che non lìeva ond^t:, 
E’I pefo che m’ affonda. 


V 


3°4 


Giunta 


jE' taly che noi potrebbe adequar rìma'. 

Ahi angofciofa e difpietata lima. 

Che Jordamente la mia vita fcemi i 
Perche non ti ritemi 

'Sì di roderme’l cor a fcor\a a fcor\a , 

Com’ io di dir altrui : chi ti dà for\a t 
Che più mi trema’ l cor qualar io penfo 
Di lei in parte ov’ altri gli occhj induca. 

Per tema non traluca 

Lo mio penfier di fuor, sì che fi /copra ; 

Ch’ io non fo della morte ; eh’ ogni /enfio 
Con li denti d' amor già mi manduca . 

Onde ogni penfier bruca 

La fiua virtù , sì eh’ io abbandono t opra . 

Ch’ella m’ha mejfo in terra: e fammi /opra 
Con quella fipada ond' egli uccifie Dido , 

, Amor ; a cui io grido , 

Mercè chiamando : e umilemente il piìego\ 

E quei d’ ogni pietà par mejfo al rilego . 

Al\a la mano ad* or ad or , e sfida 
La mia debile vita efio perverfio , 

Che diftefio e riverfio ^ 

Mi tien in terra d" ogni gui\\o /lanca 
Allor mi fiurgon ne la mente /Irida: 

Il /angue eh' è per le vene di/perfio , • 

Correndo /ugge ver/o 

Lo cor che’l chiama: ond’ io rimango bianco: 

E poi mi fiede fiotto T lato, manco 
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si forte, che’l dolor nel cor rlmhalyi. 

A.llor dico io : fe egli al%ji 

Un altra volta, morte m'avrà chiufo 

Prima che 7 colpo fia difcefo giufo . 

Cosi vedefs’io lei fender per me^^o 
Lo cor di quella che lo mio fquatra : 

Poi non mi farebbe atra 

La morte , ov io per fue bellette corro . 

Ma tanto dà nel fol, quanto nel re\{o 
Quefta fcherana micidiale e latra. 

Oime perche non latra 

Per me, co ni io per lei, nel caldo borro? 

Che tofto diceria : io ti foccorfo : 

E farcii volentier , si come quegli 
Che nei biondi capegli 

Ch' amor per confumarmi increfpa e ’ndora , ■ 

Metterei mano , e piacereile. allora . 

S' io avejjt le belle trecce prcfe , 

Che fatte fon per me fcudifcio e fer\a. 

Pigliandole an\i ter\a , 

Con ejfe pajferei vefpro e le fquille : 

E non vi farei faggio ne cortefe : 

An\i farei com’ orfo quando fcher\a. 

' E s’ amor me ne sferra, ^ r . 

Vendetta ne farei di più di mille . ^ ' 

Ancor ne gli occhj ond’ efcon le faville 

Che m' infiammano 'I cor che porto ancifo,- * 

Mirerei prejfo e fifo -, 

Par. T. II. V 

* 

V 
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£ vengereiml dei fuggir che face: 

£ poi le renderei con amor pace. 

Can\on mia, -vanne ritto à quella donna , 
Che m' ha fedito 'I cor,- e che m! invola 
Quello ond'io ho più gola: 

£ dàlie per lo cor d’ una faetta : 

Che bello onor s' dcquifia iti far vendetta . 

canzone 

DI M. CINO DA PISTOJA 

Acccniiata dal Petrarca nella sua Vtì. 
della Prima Parte . 

T JÀ dolce vijia e’I bel guardo foave 
De piu begli occhj che fi viier mai , 

Ch'io ho perduto, mi fa parer grave 
La vita sì , eh’ io vo traendo guai : 

£ ’n vece di penfier leggiadri e gai , 

Ch’ ayer folea d' amore , 

Porto defii nel Core 
Che fon nati di mone. 

Per la partita che mi duol sì forte . 

Dime deh perche, amor, al primo paffo 
Non mi ferifii sì, ch’io fujft morto i 
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Perche non iipartìfti da me ìajfo 
Lo fpirto àngòfciofo ch'io diporto/ 

Amor, al mio dólor non e confo f tòt / 

An\i quanto pià guardo 
>^l fofpirar, pià ardo: 

Trovandomi pàrtuìo 

Da què' begli occhj ov‘ io t' ho già veduto 
lo t'ho veduto in que begli occhj, amori ^ 
Tal , che la rimimbran\a me n^ ancidet 
E fa ii' grande fchìera di dotate 
Dentro a la mente « che t anima Jlride * 

Sol petche motte mai non la divide 
Da me , com^ è divifo 
Da lo giojofo rifa ^ 

E d^ ogni fiato allegro 

Il gran conttarÌQ eh' e tra'l bianco e^lnegtó, 
Quando per gentil atto di falute 
Per bella donna levo gli otchj alquanto , 

Si tutta fi disvia la mia virtutè > 

Che dentro ritener non pojfo il pianto ^ 
Membrarrdo di madonna; a cui fon tanto 
Lontan di veder tei. 

O dolenti occhj mìei , 

Uon morite di doglia/ 

Si per nofiro vòler, piirch* amor voglia . 

Amòr i la mia ventura b troppo cruda : 

E ciò che ‘ncontta a gli occhj pià ni atttìfin 
Dunque merce , che la tua man la chiuda ; 

V X 
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Da eh' ho perduto V amorofa vifia : 

£ quando vita per morte s' acquifia , 

Gli è giojofo il morire-. 

Tu fai dove de gire 
Lo fpirto mìo da poi : . 

£ fai quanta pietà s’ hard di noi . 

Amor, per cjfer micidial pìetofo 
Tenuto in mio tormento ; 

Secondo eh' i' ho talento , 

Dammi di morte gioja: 

Si che lo fpirto almeti torni a Pifioja . 
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ASCRITTA AL PETRARCA. 

Inondo le mie speranze irt fragri vetro, 

E ì miei vani penlìer dipingo in aria ; 

Penso pur gir avanti , e torno addietro ; 
Fortuna al mio voler sempr’è contraria. 

Pace dimando , e crudel guerra impetro , 

Nè puoflì altro sperar in donna varia. 

Perdi’ ella è più leggier ch’ai vento foglia,' . 
£ mille volte al giorno cangia voglia. 
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traduzione 

Della Canzone del Petrarca f che principia ; 

Chiare frefche e dolci acque , 
che è la XIV. della Prima Parte ^ 

Fatta da M. Antonio Flaminio. 

Ed. e il Carmen VI. del libro /. de'fuoi eie. 
gantijfmi Verfi latini, riftampati ultima, 
mente con grande accurate\\a , e con moU 
te Ulufira\ÌQni dal Cornino . 

DE DELIA, 

O Fons Melioli sacer, 

* Lympha splendide vitrea. 

In quo virgincum mea 
Lavit Delia corpus; 

Tuque Icnibus enitens 
Arbor florida ramulis , 

Qua latus niveum , &; caput 
Fulfit illa decorum ; 


• Alexander Taflònas legif, Omni fplendU 
iior -vitro. 
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Et vos prata recentia, 

Quae veftem nitidam, 8 c finum 
Foviftis tenerùm avida 
LactI gramiais herba ; 

Vosque aunc liquidi artheris, 

Ncdbi conscix amoris , ad- 
erte, dum queror, atque vos 
Suprena alloquor bora . 

Si de fata volunt fera , 

Si de ert plaeitum deis. 

Ut nobis amor ùnpia 
Morte lumina con^t , 

Saltem prò pietate raea 
Hoc concedile , firigidun» 

TA corpus liceat mihi 
Veftra ponere terra . 

Sic satis moriar libens , 

^ spes baec veniat dmul ; 

Quod nullo melius loco Kos 
Linquet spiritus artus. 

O fi tempus erit modo, 

Cum suctum bue aditum ferat , 
Qua: 003 ante diem nigtos 
Cogit visere manes,,. 

Et loeum aspiciena ^ ubi 
Ilio purpureo die 
Me vidit, miserum. auia 
Mulmm qugotat oceliù! 

V 4 
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Scd jam frigida pulverem 
Inter saxa videns, flatim 
Pedore ardeat intimo , & 

Me fic fata reposcat , 

Ut vitae veniam inipetret , 

Et cogat superos suum 
In votum , humida candid® 
Tergens lumina velo . 

Pulchris undique ramulis 
Inftar imbris in aureum 
Manabant domina finutU 
Flores suave rubentes . 

Talis Idalia Venus 
Sylva , sub viridi jacet 
Myrtq , puniceo bine & bine 
Nimbo teda rosarum . 

Hic flos purpureas super 
Veftes , bic super aureos 
- Crines, bic rosei super * 

Oris labra cadebat; 

Ille gramine roscldo 

Infterni, bic vitrea super 
V Lympba nate, alius cito in 
Gyrum turbine verti. 

Leni murmure candidura 
Audiflès Zepbyrum tibi 
Palam dicere : regnat bic 
Blandi mater amoris. - 
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Tunc mecurti ter , & ampllus 
Dixi: aut venir ab arthere 
Hxc alto , vcl Oreadutn 
Certe sanguinis una eft . 

Sic & blanda proteivitas , 

Sic & virgineum decus 
Oris , verbaque dulcia 
Memet abftulerant mihi , 

Ut suspiria ab intimo 
Fundens peélore , sxpius 
Dicerem ; bue ego qua via , 
Quove tempore veni? 

Nam super nitidum arthera 
Evedus volucri pede , & 

Magni concilio Jovis 
Interelle videbar. 

Ilio ex tempore frigerans 
Fons , & prata recentia , & 
Arbor florida fi/c mihi 
Mentem amore revinxit. 

Ut seu nox tenebris diem 
Pellit , seu rapidum fugit 
Solem, non alia miser 
Unquam sede quiescam . 

Il FINE. 
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FRANCESCO PETRARCA 


NOTIZIE STORICHE. 


J. V On fu il Petrarca F autor primo ne il pa- 
dre della nofira poefia . Fu Dante Alighieri. 
Quefii nacque 40. antd prima di M. F rance- 
feo . Ma come il rijioratore della letteratura 
in Italia e fiato il Petrarca , così non mi fi 
faccia delitto £ un anacronlfmo , che dee pia- 
cere a chiunque piti legge il Petrarca, che Dan- 
te . Numa fu più benemerito de' romani , che 
Romolo : a quefio dovean le mura e la f of- 
fa i a quello le leggi e la reli^one . Io .dun- 
que ho cominciato il Parnaso Italiano dal pìà 
benemerito de' nofiri peeù. D utile non fi mifu- 
ra dall' antichità . 

Nacque Franc^co Petrarca in Are^\o li zo. 
Luglio Z304.. da fer Petracco, e da Eletta 
Canigiani. I genitori efuli da Firen\e lor pa- 
tria lo condufiero in Avignone, dova pafsò 
4 a fua fanciulle\\a. Studiò le leggi per ubbi- 
dienza, ma non le amò . Si ritirò nella folitudi- 
ne di Valclufa, dove conobbe Laura , maritata. 
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dì fìgnor de Sade, della quale parla a lun- 
go l’ Ab. de Sade nelle fue memorie. Ottenne 
dai papi varj benefiy ecdefiaftici, ma non 
prefe gli ordìiù facii . Viaggiò quafi tutto il 
tempo della fua vita in Italia e fuori . Fu 
coronato poeta nel Campidoglio agli 9. aprile dì 
di Pafqua nel r^ 4 Jr. Molti principi ufaron di 
Itti nell' ambafccrie. Ebbe una figlia naturale.^ 
Preffo il fin di fua vita fi ritirò in Padova, 
e in Arquà , deli^iofo fogglorno nei colli euga- 
nei: morì all' improvvifo d'anni 70 . il dì iS,. 
Luglio 1^74- 

NOTIZIE LETTERARIE, 

JN^O/m mi maraviglio , che i nofiri tipo- 
grafi non abbian mai intrapfefa una compiu- 
ta edi\ion moderna di tutte f opere del Pe- 
trarca , Quejfi non credè mai <f acquifiarfi 
V immortalità per le fue poefie , che i filofofi 
a ragione pofpongono a tanti ragionati opere 
morali e feientifiche . L Italia avrebbe in si 
bella tendone l' idea d' un gra\tpfo filafofo, che 
fu il più gratti uomo del fuo fecolo Seppe 
di diplomatica^ i' antiquana» di greco , d' ifi<h 
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tico , di morale , il polìtico , oltre la fcien\a. 
latina c italiana . Le fue lettere ne fanno pie- 
na teftimonian\a , e le fue invettive contro i 
medici ci dichiarano il grado del fuo criterio, 

- 4 — y- 4 — y 4 ““+- 4 ““> 4 "~» 

RITRATTO 

DEL PETRARCA. 

^^Ran letterato y grande amante , gran vìag. 
giatore . Sublime ne' fuoi ^udj, virtuofo ne' 
fuoi amori , politico ne’ fuoi viaggi. Sempre 
utile al fuo fecolo , ed a’ fuoi pofieri, e alla 
fua nafione , o fi leggano le fue opere , o fi 
ftudj il fuo cuore, o fi ammirino i fuoi ma- 
neggi per la pace univerfale della fconfolata 
Italia . Colla letteratura regolò la ragione , 
colla fenfibilità del cuore ripulì gli /piriti , 
co' fuoi ■ prudenti configli rivolfe a buon fine 
gli affari degli Stati. Però a lui dobbiamo 
una riforma nella vita ragionevole , una de- 
licat£\\a nella vita /odale , una nuova infiru- 
\ione nella vita politica. Dolce nelle fue ma- 
niere , facile alle atten\ioni particplari > affa- 
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bile nelT efprejfioni , per cui era fempre carif- 
fimo al volgo ancor più minuto t e da ejfo 
onorato a gara coi grandi . Beato fi filmava 
chiunque potea accoglierlo ofpite in enfia, e 
menfia offrirgli ed alloggio . Vivace fien\a ofi- 
fiendere , grande e nobile fien\‘ alterigia , ma- 
gnifico fien-^a fiafio , generofio fien\a prodigalità, 
ricco fien:( avarizia , benefico fien\' intereffe , ofi- 
ficiofio cogli firanieri , fincero cogli amici , de- 
firo nelle occafioni , ugualmente nimico £ un 
molle ripofio , che d' una inutile attività , Se- 
rio , ma umano ; religio fio , ma non melanco- 
nico ; amico dell’ uomo , ma più amico della 
virtù. Ecco il ritratto di Francefico Petrarca, 
o piatto fio Videa d’ un perfionaggio , che avreb- 
be delV ima^nario , e del roman\efico , fie le 
fiue opere , e quelle de’ fiuoi contemporanei , an- 
\i il confenfio di tutti gli fiorici non cel 
rende ffero autentico e originale . 

L’ analifi del fino fipirito fia il nofiro mo- 
dello . Ebbe dal cielo un’ anima grande , e la 
fiviluppò . Sgombrò colla vera filofiofia la denfia 
nebbia della prefiuntuofia ignoranza . 1 fiaggi 
dell antichità illuminata gli fiormarono le trac- 
ce del fiuo cammino, e gli mofirarono che l’ar- 
te di difiputare era nocevole all' arte di . vive- 
re . Col rifiorgimento delle due dotte lingue ri- 
mifie il buon gufio nei letterati s combatte Vim- 
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pofiura , forgente ài tutti i mofiri morali ; é 
diffufe la verità in guifa , che gli uomini nòti 
la ftimaronO pià un fegtéto riferbato a un pic-^ 
colo numero di perfonc privilegiate ■. Dopo di 
lui la fciert\a ài fetivere cefsò d' ejfer tnejlie- 
te. Colle fue poéfie infegtìò fen\a farjì pedan- 
te', e il (ìfiema del cuore umano tutto apparU 
fee nel fuo Cannoniere . La /aiutare bincficen- 
na fempre accompagnò i fuoi penfien e i fuoi 
pajfì . L’ Ordine morale non fi può cOnfervate 
fen^ uri attività appoggiata a pèrfonaggi au- 
torevoli >. Perciò non rifuggì dall' àmici\ià de* 
grandi > ^enna i quali non fi poteva allora i/i 
Italia ne penfar ne defiderare . Suggerì loro 
i menni che potean render migliori ‘gli uomi- 
ni > eà efii fi lafciarono àmmaefirare ; e co- 
municarono al mondo lè fue efpèrUnne e rt- 
flefftoni . Così con una felice conCatenanione 
intrecciò agli fludj i fuoi amori j e a quefii i 
fuoi viaggi f e tutto in lui fervi il oracolo al- 
la verità . La latinità e la letteratura rifia- 
tata fufdtarOno in lui quel dólce entttfiafmo 
di verfegglare , che lo creò poeta originale e 
di féntimento . Ma quefto era poco all' am- 
pìenn'^ àil ftio genio j fé hon s' internava nd 
politici affati, che viaggiando intraprefci pro- 
movendo Col bello morale il beni dell* italia/iA 
nafione é 
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P’ alcuni Libri che fi ritrovano nel Nego» 
zio Zatta . 

• V ■ • 

Augufta. Bajìllca Veneta dedicata a San 
Marco Evangelifia Protettore della Città , 
e fuo Dominio , deferii ta in tutte ^ e ciaf 
cheduna delle fue parti , e delineata da An- 
tonio Vicentini. Edizione belUJfima con fina- 
li, e Capo-pa^ne in rame in fol. Atlan^ 
fico 1761. L. 80; 

/ Cefali in oro, argento, e metallo., con 
Medaglioni raccolti nel Farnefe Mufeo , e 
pubblicati colle loro congrue interpretazioni 
del P. Paolo Pedrufi della Comp. di Gesù, 
fol. lom. I o. Parma . con fig. L. z o ; 

Taflb , La Gerufalemme liberata . Nuova Edi- 
ftone arricchita di figure in rame, e fpie- 
ga\ione delle medefime, ed annotaftoni, coU 
fa Vita deir Autore, fol. m. 1766. L- 66, 
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Arìofto , in Carta ImperìaU firagrania, ai 
d' Olanda con ampli margini : oltre tutti 
i fuoi ornamenti , cìafcuna pagina va fre- 
giata di gta^iofifimi contorni in rame ' al- 
lufivi pure alla ftejfa Opera , di cui non 
fé ne tiene che fei foli efemplari , cìafcuna 
■ de' quali, accìh riefca in più proporfionaia 
forma , è divifo^ in otto volumi degni di 
qualunque nobile Biblioteca . I*éoo: 


Fu correttò, e ricorretto dal Sì^. Abate Alle- 
grini pubblico Correttore ^ dall’ lUnftrìrs. 
Sig. Abate B., e dal Pubblico SOpraintendcn* 
te alle Correzioni. 
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